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日本の就職活動 

 

就職活動とは日本人の大学新卒者を主とする求職活動である。略して、就活とも呼

ばれる。企業が卒業予定の学生（新卒者）を対象に毎年一括して求人し、卒業後すぐに勤

務させる特別な採用制度だ。 

したがって、大学生の大半は希望の会社・職種を選び、説明会や合同企業説明会に

参加し、面接などの様々な採用試験を受け、一連の道に立ち向かう。 

大学３年生は七月か八月からインターンシップをチャレンジしてみて、大学で行わ

れるガイダンスセミナーに参加し、ビジネスマナーを学びながら希望した企業の情報を収

集し、就活の準備を始めるのが一般的である。尚、志望企業の仕事の内容や雰囲気などの

話を聞くために、その企業へ勤務する方に会う、OB訪問する学生は少なくない。 

志望の会社を選択した後、リクナビやマイナビなどの人気のある求人広告を出すウ

ェッブサイトに登録したり、１２月１日から選んだ企業にエントリーというオンライン請

求を送る。そうすれば、新卒者は会社が用意したイベントに参加できるようになり、次の

ステップへ進む。多くの場合、履歴書だけでなく、エントリーシートを提出しなければな

らない。エントリーシートは学生の「人生観」と「職業観」、「会社との接点」などを示

す書類選考に用いられる大切な資料だ。 

エントリーシートで合格した学生は４月から筆記試験・面接などの採用試験を受け

る。筆記試験の中、言語と非言語といった基礎学力と性格テストを合わせた試験、つまり

適性検査は一番一般的である。また、面接と言えば、個人面接・集団面接・グループディ

スカッション・グループワーク・ディベート・プレゼンテーションの６つの種類に分けら

れる。尚、レベルによって面接の担当者が違い、人事担当者から社長・役員まで全く役職

の異なる方が存在するのは事実だ。通常、３種類以上であり、最後の面接は最終面接と呼

ばれる。 

全部の採用試験に合格した就活生は会社から内定という正式決定の前の採用契約を

もらう。正式な内定は１０月１日以降と決められており、それまで企業は承諾書を受け取

っても学生の就職活動を束縛できないそうだ。 

最終的に、１０月の内定式に参加してから、次の４月１日に入社式の際仕事を始め、

社会人になり、学生時代とは大きく違った生活になる。 
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日本の採用システムでは新卒の大半は大学を終わる前に雇用されるからこそ、日本

の失業率は大変低い。確かにメリットの多い制度である一方、最近強く非難されている。 

まず、大学で勉強しながら仕事を探している就活生は毎日忙しくて授業などを怠り、

学業に悪い影響を与えるに相違ない。さらに、企業側の選択はより厳しくて学生の間の競

争は非常に激しいので、就活生はストレスをためたり、不眠症やうつ病などに苦しむケー

スも少なくない。近年、就職活動の失敗を恐れて自殺する学生が増えている。 

また、ある理由で新卒の時就職できないと、その後に職に就くのは大変難しくなり、

一生懸命頑張っても正社員になる可能性は少ないのが事実である。したがって、日本人の

職に就くチャンスは一生に一つしかないと言え、現在の就職氷河期という時代でフリータ

ーなどの不安定な地位に就く若者は多い。就活に失敗する日本人の学生はニートか非正社

員になり、安い給料をとり、キャリアアップの可能性がほとんどないので、生活水準は低

い。 

また、学校や学部による採用の格差もありそうだ。学歴社会で日本の企業は一流大

学の新卒を積極的に採用し、逆に有名ではない大学の学生は不利な立場にある。さらに、

女子学生の採用については、日本の企業は結婚と出産といった理由で女性を雇用で不利な

扱いをする傾向がある。 

最近、就活というテーマに基づく漫画やアニメだけでなくドラマも普及していて、

大変人気になっているそうだ。特にドラマは就活に関する問題・不思議な点をよく表した

り、若者の不安を描写したりして強いメッセージを伝える。 

問題点や矛盾を解消するため就職活動に対して抗議デモ、批判の動きなどが東京を

中心に全国広がっているいる一方、その採用制度に賛成する学生は少なくない。 

様々な問題を解決できるように日本経済団体連合会は企業側と学生側の接点を考慮

に入れる改革をじっくり考えていた。その結果、２０１６年卒業生以降、１２月から３月

に開始時期を遅らせる。 

また、日本人だけでなく外国人の人材を集めるよういくつかの大企業は自由に自分

の雇用制度を作り、他の会社と比較するとかなり革新的なルールを導入している。ネクタ

イやスーツ不要・卒業後３年以内 OK・学歴不問などのかなり変わった試みを行う企業が

少しずつ増えているということだ。さらに、企業は外国語力のある留学生や外国人を求め、

ルールを見直しグロバール化を進めるので、近年の就職活動は徐々に変化している。 
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しかし、受験者数が増加する一方で、採用人数は変わらないため、競争率が高まっ

て、就活生にとっていずれにしても大変厳しい現状である。 
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Premessa 

 

La scelta di quest’argomento di tesi di laurea ha, in un certo senso, origine casuale e curiosa. 

Mentre mi trovavo a Tōkyō per proseguire gli studi presso l’Università Meiji, in quanto 

partecipante al programma di scambi internazionali offerto dall’Università Ca’Foscari di Venezia, 

sono rimasto colpito da un fatto piuttosto insolito e che, inizialmente, non riuscivo a comprendere. 

Verso dicembre, infatti, tutti i miei compagni di corso giapponesi, che fino a qualche giorno prima 

erano soliti esibire i look più appariscenti e di tendenza, hanno iniziato a vestirsi all’improvviso in 

maniera decisamente formale. Tutti in completo scuro, tutti con lo stesso taglio di capelli, tutti in 

perfetto stile “business man”. Facevo quasi fatica a riconoscerli. Ho infine chiesto il motivo di tale 

repentino cambiamento e ho così appreso che ciò era dovuto al fenomeno dello shūshokukatsudō, 

abbreviato shūkatsu, ovvero la procedura che gli studenti giapponesi devono affrontare durante il 

periodo universitario, per assicurarsi un posto di lavoro presso un’azienda subito dopo il 

conseguimento della laurea. Mi sono così avvicinato con curiosità a questa realtà, mosso dal 

desiderio di comprenderne lo svolgimento interno, sia come espressione di un aspetto della cultura e 

del costume locale, sia come sfida personale in quanto interessato a cercare un’occupazione 

qualificata in questo paese.  

Da tal esperienza scaturisce il presente lavoro, il cui scopo è lo studio del percorso di reclutamento 

al lavoro degli studenti universitari giapponesi, dal primo contatto fino alla definizione del contratto 

di assunzione, analizzandone in dettaglio le varie fasi ed esprimendo anche osservazioni e note 

critiche, inevitabili a un occhio occidentale.  

La tesi si conclude con il resoconto positivo della mia esperienza personale, con relativo 

conseguimento di un contratto di lavoro. Credo, infatti, che il tema dell’occupazione giovanile sia 

oggi molto sentito; sempre più giovani per curiosità o necessità sono motivati a tentare una carriera 

all’estero e con questo mio studio sarei orgoglioso di fornire un piccolo ma utile contributo per chi 

si volesse inserire nel mondo del lavoro giapponese. 

Una parola sulla bibliografia. Non è stato molto semplice trovare fonti bibliografiche tradizionali; 

giacché esistono pochissimi studi accademici sull’argomento in lingua inglese (e ancor meno in 

lingua italiana), molti dei dati ricavati provengono da fonti giapponesi riprese da internet e sono 

frutto di un continuo lavoro di ricerca e traduzione, essendo il tema recente e soggetto a continui 

aggiornamenti. La quasi totale inesistenza di qualsiasi commentario o semplice critica sul processo 

dello shūkatsu, pur rendendo le cose difficili, ha rappresentato per me un’interessante sfida, mi ha 

permesso di adottare un approccio diretto e senza filtri e di realizzare così uno studio originale e 

completo. 
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Non meno importante, questo elaborato è il risultato della raccolta non solo di un’ampia e varia 

documentazione ma anche dei racconti e delle testimonianze di amici e compagni di corso. Lo 

shūshokukatsudō è dunque analizzato da punti di vista differenti: quello delle imprese, come mezzo 

indispensabile per selezionare e reclutare ogni anno un numero sufficiente di nuovi dipendenti; 

quello degli studenti giapponesi, come un percorso che segna il netto passaggio dallo stato di 

studente a quello di shakaijin, determinandone il futuro; e il mio, quello di uno studente straniero 

alle prese con un sistema tanto diverso quanto, per certi aspetti, stimolante.   

Il capitolo 1 propone una rapida digressione sul sistema di assunzione utilizzato in Giappone in 

passato e, nello specifico, negli anni del boom economico fino allo scoppio della bolla speculativa 

all’inizio degli anni novanta. Con particolare riferimento al diverso contesto sociale ed economico, 

si analizza inoltre la graduale evoluzione del rapporto scuola-lavoro e la nascita dello shūkatsu nel 

suo significato più moderno.  

Il capitolo successivo prosegue con l’analisi di tutta la fase di preparazione che precede l’inizio 

dello shūkatsu e che si rivela d’importanza fondamentale per gli studenti giapponesi, indirizzandoli 

nella giusta direzione. La scelta delle aziende per le quali inoltrare domanda, l’invio dei web entry e 

la partecipazione ai setsumeikai sono tutti passaggi delicati che richiedono una preparazione 

adeguata in quanto pongono le basi per l’intero percorso di selezione. Nel capitolo, vengono anche 

definiti i ruoli dell’OB e dell’internship, che rivestono in Giappone una funzione particolare, 

nonché la questione, assai discussa, delle black companies. 

Nel capitolo 3 si illustrano tutti i documenti necessari richiesti dalle imprese giapponesi e che ogni 

candidato deve curare nei minimi dettagli. Oltre al curriculum/rirekisho e alla sua corretta 

compilazione, si esamina la funzione chiave dell’entry sheet, prima prova di “sbarramento” che gli 

studenti devono superare per accedere alle fasi successive. 

Con il capitolo 4 si entra nel vivo della fase di selezione, esaminando in dettaglio le diverse prove 

che gli studenti giapponesi devono superare per essere finalmente assunti. Dai test scritti alle 

diverse tipologie di colloquio, fino all’ottenimento del naitei: ciascun paragrafo ruota intorno a una 

fase differente, svelandone le regole e le strategie per non lasciarsi cogliere impreparati e, allo 

stesso tempo, proponendo un punto di vista critico che ne denunci le principali problematicità e 

contraddizioni. Ancora, si approfondisce uno degli elementi più rilevanti e controversi dell’intero 

processo, quello relativo al suo rigido codice formale che ne contraddistingue ogni fase.  

Conclusa l’analisi dei diversi gradini di selezione, il capitolo 5 esamina l’impatto che le nuove 

tecnologie hanno avuto sulle pratiche di assunzione, contribuendo in modo determinante alla loro 

evoluzione negli anni. Dall’uso degli smartphone a quello di Facebook e altri social network, lo 

shūkatsu assume una nuova veste più interattiva e “sociale”, ma anche mediatica, come dimostrano 
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i numerosi manga e serial televisivi che ne prendono spunto. Segue un approccio critico, mirato ad 

approfondire alcuni dei limiti più seri di questo sistema, riportando, tra gli altri, il pensiero della 

docente Honda Yuki, con un analisi dettagliata delle sue opere più significative, e le testimonianze 

di ragazzi che hanno cercato un’alternativa allo shūkatsu. Infine, si prova a prevedere quale potrà 

essere la sua evoluzione in un prossimo futuro, anche in relazione alle nuove tendenze e condizioni 

economiche e sociali. 

L’elaborato si conclude con il racconto della mia esperienza in qualità di shūkatsusei, descrivendo 

fase dopo fase il mio percorso di ricerca di lavoro come pure le difficoltà e gli aspetti più insoliti 

registrati durante il cammino. Infine, si cerca di analizzare la condizione attuale degli studenti 

stranieri in Giappone in merito alle future possibilità di assunzione da parte di imprese giapponesi, 

riportando, in chiusura, la testimonianza di Camille, impiegata di un importante centro di 

assistenza-supporto per gaikokujin in cerca di lavoro. 

L’analisi del processo di reclutamento dei giovani al lavoro è una particolare chiave di lettura della 

società giapponese e la sua trasformazione si può interpretare come il necessario adattamento a una 

dimensione più globalizzata e moderna che possa proiettare il Giappone verso un ruolo da 

protagonista nel panorama internazionale.  
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Capitolo 1 

 

Evoluzione del sistema scuola-lavoro in Giappone dal 1960 a fine anni novanta. 

 

Il mercato del lavoro giovanile è da sempre un’importante area d’interesse politico nelle società 

postindustriali. Tuttavia molti paesi hanno riscontrato un peggioramento nelle prospettive di 

assunzione di giovani diplomati e laureati negli ultimi venti anni, come evidenziato dall’accresciuto 

tasso di disoccupazione e dalla riduzione degli stupendi dei giovani alla loro prima esperienza 

lavorativa.  

Sempre maggiore rilievo ha assunto quindi lo studio di misure istituzionali che possano favorire il 

passaggio dalla scuola al lavoro. Il modello giapponese scuola-lavoro è stato universalmente 

ammirato per gli stretti rapporti esistenti tra scuole superiori/università e occupazione, ed è stato 

frequentemente indicato come modello di efficienza ed esemplarità.
1
 Molti studiosi tra gli anni 

ottanta e primi novanta collegarono il forte sviluppo economico del Giappone e l’assenza di crisi 

nel mercato del lavoro proprio alla particolare natura di questi legami. Una relazione, quella tra 

scuola e lavoro, che si è evoluta nel corso degli anni, fino ad assumere oggi un significato sotto 

molti aspetti diverso ma, per altri, in linea con la tradizione. 

Inizialmente, per reclutare gli studenti più dotati, le compagnie giapponesi si rivolgevano 

direttamente alle scuole stesse che indicavano loro i ragazzi migliori. Per le imprese giapponesi è 

sempre stato fondamentale scegliere con attenzione i dipendenti da assumere. Questi, ieri come oggi, 

vengono introdotti gradualmente nell’azienda, affiancati da lavoratori più esperti e sottoposti a 

periodi di apprendistato; gli elevati costi di training devono poi essere compensati dall’aumento 

della produttività del lavoratore, mano a mano che acquisterà esperienza all’interno dell’azienda.
2
 

In particolare questo modello di assunzione su larga scala di neodiplomati iniziò a espandersi e 

divenne una procedura standard negli anni sessanta, quando le condizioni di rapida crescita 

economica portarono ad una richiesta crescente di mano d’opera disponibile.
3
 Le scuole superiori 

potevano attrarre più studenti garantendo loro la possibilità di essere assunti immediatamente dopo 

il diploma. Allo stesso modo, i datori di lavoro potevano abbassare notevolmente i costi di ricerca e 

reclutamento in quanto le scuole raccomandavano loro i migliori studenti di anno in anno. Un 

sistema conveniente, fondato non su contratti scritti ma sul reciproco accordo tra scuole e aziende 

                                                 
1
 Per dati e fonti riportati nel presente paragrafo si fa riferimento a (salvo dove diversamente indicato): BRINTON,  

Mary, TANG Zun, “School-work systems in postindustrial societies: Evidence from Japan”, Elsevier-Research in 

Social Stratification and Mobility, 28, 2010, pp. 215-232. 
2
 ibid. 

3
 HONDA Yuki, “The reality of the Japanese school to work transitions system at the turn of the century: Necessary 

disillusionment”, Social Science Japan, 25, 2003, pp. 8-12. 
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per cui il preside e gli insegnanti si impegnavano a proporre gli studenti più dotati e l’azienda ad 

offrire loro un impiego dopo un breve colloquio o test attitudinale. 

Tra il 1960 e 1990, in un contesto di forte crescita economica e abbondante richiesta di mano 

d’opera, questi contratti impliciti di reclutamento hanno portato vantaggi consistenti sia alle scuole 

sia alle compagnie giapponesi. Diplomati e laureati dunque non riscontravano particolari difficoltà 

nel trovare un impiego, soprattutto durante il periodo della “bolla economica” a fine anni ottanta ed 

inizio novanta, in cui il numero di posti disponibili superava di circa 3 volte la domanda di lavoro.
4
  

La proporzione iniziò però ad abbassarsi rapidamente con l’ingresso del Giappone nel più grave 

periodo di recessione dell’ultimo mezzo secolo e nuove dinamiche cominciarono a delinearsi. Con 

lo scoppio della bolla speculativa nel 1992, i posti di lavoro offerti a giovani diplomati iniziarono a 

diminuire drasticamente, a vantaggio dei laureati che disponevano di un livello di istruzione più alto. 

Inoltre le tradizionali opportunità di impiego a vita cominciarono ad essere sostituite da nuove 

forme di contratto, quali occupazioni a tempo determinato e part-time. Nel 2001, oltre il 20% dei 

lavoratori e il 29% delle lavoratrici giapponesi non aveva un impiego a tempo pieno e, nel 2003, il 

numero di diplomati assunti come dipendenti part-time superò, di fatto, quello dei diplomati assunti 

con contratto regolare.
5
 Questo non era mai successo in Giappone.  

Diversamente, si iniziò a registrare un aumento di giovani laureati assunti con contratti regolari full-

time già a partire da metà anni novanta. Di conseguenza, le aziende giapponesi iniziarono a perdere 

l’interesse di mantenere stretti rapporti di reclutamento con le scuole superiori, dal momento che i 

posti di lavoro full-time erano sempre più indirizzati ai candidati provenienti dall’università. Così il 

ruolo delle scuole superiori di selezionare e raccomandare i propri studenti migliori divenne sempre 

meno rilevante in quanto, venuta a meno la possibilità di offrire un impiego a vita, alla metà dei 

diplomati venivano proposti contratti a tempo determinato. 

Dal momento che le scuole superiori non erano più in grado di assicurare agli studenti un posto di 

lavoro regolare subito dopo il diploma, sempre più studenti cominciarono a iscriversi all’università 

nella prospettiva di migliori opportunità di lavoro. La percentuale di iscritti all’università infatti 

registra un sostanziale aumento a partire dai primi anni novanta, dopo essere stata invariata per 

quasi venti anni.   

Le aziende giapponesi, quindi, iniziano a rivolgersi sempre più alle università, a cui è possibile 

accedere solo superando una dura selezione. Per accedere alle università più prestigiose gli studenti 

giapponesi devono superare infatti dei test d’ingresso estremamente difficili, per i quali arrivano a 

studiare in media anche quindici o sedici ore al giorno. L’ammissione presso una rinomata 

                                                 
4
 ibid. 

5
 BRINTON, TANG, School-work systems…, cit., p. 220. 
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università funziona come un efficace strumento di selezione che permette di identificare i migliori 

studenti in circolazione e le loro capacità. Una volta immatricolati, gli studenti proseguono senza 

difficoltà il percorso di studi, dedicando la maggior parte del tempo e delle energie alle attività 

extracurriculari come club sportivi o culturali e lavoretti part-time. 

Le compagnie giapponesi, da parte loro, non si curano troppo dei risultati scolastici degli studenti 

durante la carriera universitaria, né delle competenze acquisite in tale ambito, ma cercano piuttosto 

laureandi con abilità generiche che possano facilmente essere introdotti nel contesto lavorativo. 

L’appartenenza ad una prestigiosa università basta di per sé a garantire il valore e il potenziale dello 

studente. La funzione istruttiva ed educativa dell’università giapponese sembra essere sottovalutata 

anche dagli stessi docenti, che tendono a non curarsi dei risultati conseguiti dai propri studenti. 

Tutto questo ha contribuito a diffondere l’immagine dell’università come utile mezzo per trovare 

lavoro, e non certo come opportunità di apprendimento e ricerca. Secondo i dati registrati dal 

School Basic Survey del MEXT
6
 si stima che il 95% degli studenti completano gli studi entro il 

quarto (86%) o il quinto anno (9%), confermando l’opinione condivisa secondo cui in Giappone è 

difficile entrare all’università, ma facile laurearsi. 

Tuttavia la riduzione della popolazione giovanile e una maggiore enfasi sul ruolo educativo delle 

università attraverso un programma di riforme in vigore dal 1990 hanno contribuito a un profondo 

cambiamento del sistema universitario e del rapporto scuola-lavoro. Il numero di diciottenni in 

Giappone, età d’ingresso all’università, dopo aver toccato la soglia di due milioni a metà anni 

sessant grazie al baby-boom registrato nel decennio precedente, si è ridotto costantemente, fino a 

1,2 milioni nel 2010, lasciando presagire una diminuzione ancora più drastica negli anni futuri.
7
 A 

causa di ciò, molte istituzioni hanno sperimentato una certa difficoltà nel reclutare studenti e, 

secondo statistiche recenti, il numero di candidati per università e college supera solo di poco il 

numero degli entranti previsti (0,75 milioni di candidati contro 0,70 milioni di posti disponibili).
8
 In 

tali condizioni appare evidente come il modello tradizionale di ammissione ultraselettivo basato su 

test, prove attitudinali, elaborati e colloqui individuali, non possa più essere utilizzato efficacemente. 

Numerose università hanno iniziato ad adottare nuovi mezzi di valutazione per l’ammissione degli 

studenti, ricorrendo ai soli colloqui o richiedendo lettere di raccomandazione sulla base dei risultati 

raggiunti dal candidato durante la scuola superiore. Di conseguenza, il processo di selezione diviene 

nel complesso più semplice e l’università perde gradualmente quella sua funzione storica di 

                                                 
6
 Ministry of Education, Culture, Sports, Science and Society (MEXT), The School Basic survey data, Tōkyō: Statistics 

Bureau, 2012. 
7
 Yamamoto Shinichi, “University Reform Now in Japan: From a screening device toward a place of teaching and 

learning”, Higher Education Forum, 9, 2012, pp. 17-24. 
8
 Sebbene le candidature siano ripartite in modo diverso, a seconda del prestigio delle singole università. Yamamoto, 

University Reform…, cit., p. 21. 



 

13 

 

selezionamento e scrematura. In seguito a nuove normative, si tende a enfatizzare piuttosto il suo 

ruolo educativo e istruttivo.
9
  

Questo ha ovviamente avuto un grande impatto sulle imprese giapponesi e il loro sistema di 

reclutamento. Se prima potevano contare sulla rete di rapporti intessuti con diverse scuole superiori 

che garantivano loro i migliori studenti e, in seguito, sull’accuratissima opera di selezione condotta 

dalle università, ora, venute meno tali certezze, devono ricorrere a un nuovo, mirato sistema per 

valutare i potenziali dipendenti.  

 

Shūshokukatsudō (就職活動). Il sistema di reclutamento degli studenti giapponesi. 

 

Il percorso che gli studenti giapponesi devono affrontare durante il periodo universitario, per 

assicurarsi un posto di lavoro presso un’azienda subito dopo il conseguimento della laurea, è detto 

“shūkatsu” (就活). Shūkatsu è l’abbreviazione comunemente usata per il termine shūshokukatsudō 

(就職活動 ), che indica appunto la ricerca di lavoro da parte degli universitari giapponesi a 

cominciare dall’autunno del loro terzo anno di corso e si protrae fino a maggio-giugno dell’anno 

successivo. L’anno scolastico in Giappone inizia ad aprile e termina a febbraio e il compito delle 

aziende nipponiche è quello di riuscire ad accaparrarsi gli studenti migliori iscritti presso le 

università più prestigiose. Una pratica, questa, che affonda le sue radici nel passato e che tuttora, 

seppur evolutasi in forme e strutture differenti, risulta essere prevalente in Giappone, mostrando gli 

stretti legami esistenti tra le aziende e istituzioni quali università e scuole specialistiche. 

Anche se il tradizionale modello di impiego a vita, ovvero la garanzia di lavorare presso la stessa 

azienda fino al pensionamento, non è più una realtà, è pur sempre vero che la durata di servizio 

presso la stessa compagnia in Giappone è tra le più lunghe al mondo (per circa il 43,2% degli 

impiegati giapponesi oltre 10 anni).
10

 Questa caratteristica porta a una duplice conseguenza. Da una 

parte gli studenti, nell’ottica di un impiego a lungo termine, devono scegliere con attenzione le 

aziende preferite, mediante ricerche accurate e la lettura di riviste economiche, per valutare il livello 

di affidabilità della ditta e di compatibilità con le proprie necessità e aspettative. Dall’altra, sono le 

aziende che dovranno esaminare accuratamente ciascun potenziale candidato, selezionando i più 

idonei attraverso una procedura che prevede la partecipazione a eventi e seminari, test scritti e 

colloqui di vario genere.  

                                                 
9 Yamamoto, University Reform…, cit., p. 22. 
10 BRINTON Mary, TANG Zun, “School-work systems in postindustrial societies: Evidence from Japan”, Elsevier-

Research in Social Stratification and Mobility, 28, 2010, pp. 215-232. 
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Avendo l’università, come si è visto precedentemente, perso parte del suo ruolo di screening e 

selezione che permetteva alle aziende di ottenere i candidati migliori sulla base di raccomandazioni 

o semplici esami attitudinali, i laureandi giapponesi devono sottoporsi ad una dura prova di 

selezione prima di essere assunti.  

Ufficialmente, gli studenti iniziano lo shūkatsu a dicembre del loro terzo anno di università. 

Secondo una disposizione, dal 2011-2012, le aziende giapponesi sono tenute a pubblicare le offerte 

di lavoro e le informazioni riguardanti la procedura di reclutamento solo dopo il primo dicembre.
11

 

La necessità di permettere agli studenti di potersi concentrare più a lungo sugli studi universitari, 

prima di doversi dedicare completamente alla ricerca del lavoro desiderato, ha portato infatti la 

Japan Business Federation (Keidanren) ad emettere delle linee guida che regolino il programma di 

assunzione delle aziende.
12

 In realtà, per molti, lo shūkatsu inizia prima, già in estate, quando gli 

studenti partecipano a brevi periodi di internship e cominciano a documentarsi riguardo al suo 

funzionamento leggendo manuali, forum su internet, articoli di giornale, tutto quello che possa 

fornire loro informazioni e strategie utili. Seguono inoltre corsi e seminari specifici offerti dai 

career centers della stessa università, che propongono utili lezioni e simulazioni di colloqui, e 

frequentano i numerosi job fair, importanti occasioni di incontro tra gli studenti e le compagnie 

giapponesi che vi partecipano. 

Come vedremo più avanti in dettaglio, le fasi da superare sono prestabilite e, salvo eccezioni, uguali 

per tutti. Da dicembre è possibile compilare e inviare via internet un entry per ogni compagnia 

desiderata: una sorta di biglietto da visita molto essenziale tramite il quale lo studente crea un primo 

contatto con l’azienda e si riserva la possibilità di partecipare ai prossimi eventi organizzati dalla 

stessa. Non ci sono limiti al numero di entry che si possono presentare: a luglio 2013, il numero 

medio di entry inviato da ciascun studente superava i novanta.
13

 Seguono poi seminari, riunioni 

informative e meeting che non hanno solo una funzione informativa ma anche di selezione: 

attraverso la presentazione di documenti quali lettera motivazionale, curriculum e la compilazione 

dell’indispensabile entry sheet, avviene una prima valutazione e suddivisione degli aspiranti 

seishain (impiegati regolari). I candidati idonei verranno ricontattati dall’azienda stessa ed invitati a 

presentarsi per un test scritto (di varie tipologie) e un certo numero di colloqui, in genere da un 

minimo di due ad un massimo di cinque. La selezione inizia dal primo aprile e si protrae fino a 

                                                 
11

 Precisamente, non si tratta di una legge, ma di una linea-guida che le aziende sono invitate a osservare. La direttiva è 

applicata a partire dagli studenti che programmano di laurearsi a febbraio marzo 2013, e che dunque iniziano lo 

shūkatsu a dicembre 2011. FIRKOLA Peter, “Japanese Recruitment Practices – Before and After the Global Financial 

Crisis”, Economic Journal of Hokkaido University, 40, 2011, pp. 59-71. 
12

 ibid. 
13

 Disco Inc., shichigatsu tsuitachi genzai no shūshokukatsudō jōkyō, luglio 2013. 
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maggio-giugno, ma può durare anche più mesi a seconda del programma di assunzione delle singole 

aziende. 

La logica è quella di un percorso step-by-step per cui ad ogni prova il numero di candidati 

diminuisce e solo coloro che la superano possono accedere alla fase successiva, fino al traguardo 

finale ovvero il naitei (l’offerta non ufficiale del contratto). 

 

La seguente tabella riassume il calendario degli impegni legati allo shūkatsu degli studenti universitari giapponesi. 

Studente junior (terzo anno di università) 
Studente senior 
(quarto anno di 

università) 
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Autoanalisi       

Ricerca delle compagnie e settori 
industriali 

Seminari organizzati dall’università 

 Internship/ 
stage 

   

  Seminari allestiti dalle singole 
aziende/ job fair 

Invio entry  

 Invio entry sheet 

   Test e colloqui 

 Offerta non 
ufficiale di 
contratto 

Tabella rielaborata da: Disco Inc., Shukatsu – The Road to a Job in Japan, 2012, 

http://www.disc.co.jp/en/resource/pdf/SHUKATSU.pdf.  

 

Questo processo si è fatto negli anni sempre più competitivo non solo per i datori di lavoro più 

esigenti ma anche per l’effettiva diminuzione dei posti disponibili. In seguito alla crisi finanziaria 

del 2008, infatti, molte compagnie giapponesi hanno deciso di diminuire il numero di studenti 

universitari da assumere. Nel 2009 le aziende hanno in media offerto il 13% di posti di lavoro in 

meno rispetto l’anno precedente.
14

 Tale tendenza si è accentuata nel 2010, con il 34% in meno di 

                                                 
14

 FIRKOLA, Japanese Recruitment…, cit., pp. 63-64. 

http://www.disc.co.jp/en/resource/pdf/SHUKATSU.pdf
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offerte di lavoro, lasciando oltre 100.000 studenti disoccupati al momento della laurea.
15

 Non a caso 

si sente sempre più spesso parlare di “employment ice age” (就職氷河期, Shūshoku hyōgaki), in 

riferimento alla precaria condizione dei giovani giapponesi alla ricerca di un posto fisso negli ultimi 

anni, e in particolare nel periodo successivo al Lehman Shock (2008-2009); situazione che si è 

ulteriormente aggravata in seguito alle calamità naturali che hanno sconvolto il paese nel 2011 e 

alla conseguente crisi nucleare.
16

 Inoltre, al periodo di scarsa crescita economica si aggiunge la 

corsa verso una maggiore globalizzazione, strategia perseguita da molte compagnie giapponesi che, 

sempre più spesso, scelgono di spostare la propria produzione all’estero o di assumere dipendenti 

stranieri, riducendo così le chance dei candidati giapponesi.
17

 Coloro che non riescono a trovare un 

impiego finiscono col diventare dipendenti “non regolari”, che comprendono lavoratori part-time, a 

contratto temporaneo e i cosiddetti “freeter”, uomini e donne trai 18 e 34 anni che non hanno un 

lavoro a tempo pieno. Essi, non avendo diritto ai consistenti bonus bi annuali, percepiscono stipendi 

di gran lunga inferiori
18

 rispetto ai colleghi “regolari” e godono di benefit (ad esempio rimborso 

delle spese di trasporto, buoni pasto, assicurazioni sovvenzionate, ecc.) parziali o nulli.
19

 

Una delle principali critiche all’attuale sistema di reclutamento è proprio il fatto che gli studenti 

giapponesi hanno un’unica opportunità per diventare occupati regolari mentre, se falliscono, molti 

di loro saranno destinati a lavorare per anni sotto contratti temporanei a condizioni svantaggiose. Lo 

studente laureato da più anni, che volesse accedere ad un posto fisso presso una compagnia 

giapponese, lo potrebbe fare solo seguendo un  altro iter di selezioni e la sua candidatura 

risulterebbe senz’altro penalizzata. 

D’altra parte, il clima di competizione e rivalità che si viene a creare è considerato un’efficace 

introduzione al mondo del lavoro. Il periodo di transizione da studente a membro funzionante della 

società (in giapponese shakaijin) dura, nella maggior parte dei casi, meno di un mese. Lo shinsotsu 

(neolaureato) ha quindi pochissimo tempo per uscire dalla dimensione e dalla mentalità 

universitaria e adeguarsi al suo nuovo ruolo, assumendosi le responsabilità e i doveri di un adulto.  

La consapevolezza di tale immediato passaggio spinge gli studenti a dedicarsi ad attività 

extracurriculari, in quanto l’università in Giappone è tradizionalmente vista come la fine di un 

lungo percorso piuttosto che un luogo dove imparare e sviluppare determinate capacità. E questo, 

                                                 
15

 ibid. 
16

 Si tratta, in realtà, del secondo periodo di “uneployment ice age” sperimentato dal Giappone; il primo risale agli anni 

post-bolla (1992-1993) e durato fino al 2005. MURAKAMI, Mutsuko, Super ice age for Japanese graduates, “New 

StraitsTimes”, 13 febbraio 2012, http://www.nst.com.my/opinion/columnist/super-ice-age-for-japanese-graduates-

1.45746.  
17

 L’argomento è ampiamente approfondito nel capitolo 6. 
18

 Fino al 40% dello stipendio di un dipendente “regolare”. A new ice age, “The Economist”, 18 marzo 2010, 

http://www.economist.com/node/15720585.  
19

 Per approfondimenti, in particolare sulla figura dei NEET, si rimanda al capitolo 5 (paragrafo 4) dell’elaborato. 

http://www.nst.com.my/opinion/columnist/super-ice-age-for-japanese-graduates-1.45746
http://www.nst.com.my/opinion/columnist/super-ice-age-for-japanese-graduates-1.45746
http://www.economist.com/node/15720585
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del resto, è esattamente ciò che le aziende si aspettano. Difficilmente, infatti, i datori di lavoro 

scelgono chi assumere sulla base delle competenze tecniche e delle particolari abilità possedute; ad 

essere tenute in considerazione sono piuttosto la personalità, la capacità di espressione e 

comunicazione, ambizioni e progetti futuri. Il candidato ideale deve essere dotato di conoscenze e 

abilità generiche e, cosa più importante, di buon senso: elementi che gli permetteranno di essere 

addestrato con successo una volta assunto, di adeguarsi rapidamente a un nuovo contesto e di 

assumere una posizione attiva e duratura all’interno dell’azienda.
20

 Completano il profilo ideale 

dell’aspirante lavoratore, oltre a quelle già citate, le capacità di problem-solving e di leadership, così 

come il senso di responsabilità e d’iniziativa: qualità fortemente apprezzate dalle imprese che gli 

studenti dovrebbero maturare nel contesto universitario e non solo. 

Al termine della selezione, verso giugno, i candidati migliori ricevono un’offerta informale di 

contratto, che diverrà ufficiale e vincolante a partire da ottobre. Durante questo intervallo di tempo, 

gli studenti, anche se già in possesso di una proposta di contratto, possono continuare la ricerca di 

un lavoro presso altre compagnie per scegliere poi la migliore tra le diverse alternative. La grande 

maggioranza degli studenti preferisce, infatti, rivolgersi a compagnie famose e di grandi dimensioni 

piuttosto che a piccole-medie industrie e questo crea una situazione di squilibrio tra la 

sovrabbondanza di domande per le grandi imprese e una carenza di candidati per piccole e medie 

imprese, che dovranno ricorrere a nuove strategie per attirare gli studenti migliori. Allo stesso modo 

aumenta il divario tra coloro che ricevono due o più offerte di lavoro, in genere studenti 

appartenenti alle università più rinomate, e quelli che non ne ricevono alcuna. 

La recente crisi finanziaria, il periodo di stagnazione economica e la spinta verso una maggiore 

globalizzazione hanno portato molte aziende ad adottare nuove misure strategiche in vari ambiti, 

compreso il sistema tradizionale di assunzione. Per gli studenti giapponesi adeguarsi a questo 

sistema in continua evoluzione rappresenta una sfida difficile ed estenuante, un passaggio 

indispensabile che segna la fine di un percorso e l’ingresso ufficiale nella società in qualità di 

shakaijin. Nei prossimi capitoli vedremo come gli universitari giapponesi si preparano ad affrontare 

tale percorso, analizzando in dettaglio le diverse fasi che caratterizzano il sistema di shūkatsu e che 

determinano, ogni anno, il futuro di centinaia di migliaia di giovani. 

 

 

 

 

 

                                                 
20 Yamamoto, University Reform…, cit., p. 20. 
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Capitolo 2 

 

L’importanza di scegliere le compagnie “giuste”. 

 

A dicembre del terzo anno di università per decine di migliaia di studenti giapponesi inizia uno dei 

periodi più impegnativi della loro vita, la shūshokukatsudō. Anche se, come si è detto, le aziende 

aderenti al Keidanren possono pubblicare le offerte di lavoro solo dopo il primo dicembre, gli 

studenti devono prepararsi adeguatamente nei mesi precedenti per affrontare al meglio la difficile 

sfida che li attende. 

Il primo passo è forse quello più ovvio, ma non altrettanto semplice: guardarsi intorno, valutare 

quali prospettive possono offrire le diverse aziende e scegliere infine quelle più compatibili con le 

proprie aspettative. Infatti, se da una parte le aziende che offrono l’opportunità di un impiego a vita 

sono sempre meno diffuse, dall’altra appare evidente che i lavoratori giapponesi, una volta assunti, 

tendono a rimanere a lungo presso la stessa compagnia. Questo dà loro diritto ad aumenti annuali di 

salario, bonus sempre più consistenti e tutta una serie di privilegi che maturano col passare degli 

anni. Lasciare il lavoro e la compagnia può, invece, costare la perdita dei benefit guadagnati ed è 

generalmente scoraggiata da imposte e penali. 

Ciò nonostante, il numero di giovani dipendenti che si licenziano dopo pochi anni dalla data di 

assunzione è in costante aumento. Secondo recenti statistiche, oltre il 35% dei laureati lascia il 

proprio lavoro entro i primi tre anni, non soddisfatti delle condizioni lavorative o per mancanza di 

stimoli e interesse. In un simile contesto, è fondamentale per gli universitari in cerca di lavoro 

prendere coscienza delle proprie aspettative, valutare le diverse prospettive di lavoro e fare una 

ricerca accurata delle aziende che li possono interessare. 

In genere si inizia a cercare per tipo di industria, ma è stato provato come di fatto questo sistema 

riduca di molto il campo di scelta e possa portare all’esclusione di aziende potenzialmente valide. Il 

procedimento consigliato da manuali ed esperti del settore consiste piuttosto nel partire rispondendo 

alla domanda: “che cosa mi piace?” “quali sono i miei interessi?”.
1
 A questo punto può essere utile 

immaginare una lista di operazioni base legate al nostro oggetto d’interesse e, per ognuna di queste, 

elencare le corrispondenti mansioni lavorative. Ad esempio, se uno studente è appassionato di 

computer, le azioni base ad esso collegate possono essere “costruire” , “vendere”, “insegnare” ecc. 

Scegliendo “insegnare”, alcuni lavori corrispondenti potranno essere addestramento del personale, 

laboratorio di ricerca, istruttore e così via. Scelto il lavoro desiderato, ad esempio quello d’istruttore, 

                                                 
1 Il procedimento riportato è tratto da uno specifico manuale di shūshokukatsudō trai più venduti in Giappone e a cui si 

fa più volte riferimento nel corso dell’elaborato. KIMURA Mitsuhiro, Shūshoku no akahon,Tōkyō, shūshoku sōgō 

kenkyūjo ,2011.  木村光宏., 「就職の赤本」, 東京,就職総合研究所, 2011. 
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si procede inserendolo in un motore di ricerca su internet insieme al nostro oggetto d’interesse 

iniziale (nel nostro caso computer). Le due parole chiave daranno come risultato un’ampia lista di 

aziende, prodotti e servizi appartenenti a diversi settori industriali, per ognuno dei quali si andranno 

a esaminare e selezionare le compagnie che ci interessano maggiormente. 

Una volta chiarite le idee e ristretto il campo di ricerca è indispensabile iniziare a raccogliere quante 

più possibili informazioni riguardo alle compagnie considerate, in modo da scegliere quelle che più 

rispecchiano le proprie esigenze.  

 

La ricerca e raccolta di informazioni chiave. Come e dove trovarle. 

 

Gli studenti giapponesi trascorrono gran parte dell’estate del loro terzo anno universitario cercando 

e raccogliendo informazioni e dati sulle aziende potenzialmente più interessanti. Non basta 

considerare se una determinata azienda possa offrire o no il lavoro desiderato, ma occorre valutare 

anche una serie di condizioni, come il suo quadro economico e finanziario.
2
 E’ importante 

assicurarsi che il bilancio sia in attivo e il tasso d’indebitamento basso. Infatti, anche se le vendite e 

i ricavi possono sembrare elevati, se l’azienda è fortemente indebitata non potrà competere con 

quelle rivali e il suo futuro sarà incerto. Occorre dunque verificare attentamente i risultati 

dell’attività di una ditta, il capitale netto disponibile e il suo valore in borsa. 

Una delle riviste più consultate a tale scopo è la kaisha shikiho (会社四季報) che, pubblicata 

quattro volte all’anno, riporta informazioni e dati accurati su oltre 3.500 compagnie giapponesi 

incluse quelle della prima e seconda sezione del Tokyo Stock Exchange.
3
 

Ancora, può essere utile verificare il numero di licenziamenti e il tasso d’interruzione del rapporto 

di lavoro. Un valore troppo alto indica l’esistenza di problematiche importanti che causano 

insoddisfazione e spingono a lasciare il posto. Se troppo basso, può indicare che l’età media degli 

impiegati è molto avanzata e il rischio è che non vengano sfruttate le potenzialità dei più giovani, 

creando un ambiente poco innovativo e stimolante.
4
 

Anche le homepage delle aziende sono un’ottima fonte di informazioni e permettono di 

comprenderne la visione globale e le prospettive future: l’azienda investe in ricerca e sviluppo? Ha 

in programma di allargare il proprio business in nuovi mercati? In genere le industrie appartenenti a 

settori in crescita, come quelli legati a internet, energie rinnovabili, al settore medico e quello 

ambientale, hanno in programma importanti piani d’investimento e offrono molte opportunità di 

                                                 
2 ibid.  
3
 “Tōkyō keizai online”, dicembre 2013, http://www.toyokeizai.net/shop/magazine/shikiho/. Di seguito il link per la 

pagine in lingua inglese: http://www.toyokeizai.net/corp/info_e.php. 
4
 KIMURA, Shūshoku no…, cit., pp. 26-27. 

http://www.toyokeizai.net/shop/magazine/shikiho/
http://www.toyokeizai.net/corp/info_e.php
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lavoro.
5
 Lo stesso discorso vale per quelle aziende che prevedono a breve l’apertura di nuove filiali, 

succursali o punti vendita. 

Consultare internet e riviste economiche/ finanziarie dunque è un ottimo mezzo per raccogliere dati 

e informazioni, ma il metodo più efficace e diretto è quello di partecipare ai numerosi job fair che si 

tengono durante l’intero anno nelle maggiori città giapponesi. Un job fair (in giapponese合同企業

説明会 , gōdō kigyō setsumeikai)
6
 è un evento che riunisce nello stesso posto molte aziende 

differenti, da quelle già quotate in Borsa a nuove venture emergenti, in genere riservati a studenti 

universitari alla ricerca di un lavoro. Qui possono partecipare gratuitamente a seminari e incontri 

con le compagnie aderenti all’iniziativa, avere un primo contatto con il mondo del lavoro, 

raccogliere informazioni e scoprire nuove aziende. Inoltre l’ingresso è gratuito e senza necessità di 

prenotazione. La caratteristica di poter assistere a presentazioni di aziende diverse in un unico 

giorno ha reso questo tipo di manifestazione un evento di successo che, ogni anno, vede aumentare 

il numero di società e di studenti partecipanti.  

Molte aziende, inoltre, organizzano degli incontri presso alcune delle università più prestigiose, in 

modo da farsi conoscere e impressionare positivamente i nuovi potenziali candidati. Gli studenti, 

per non lasciarsi sfuggire queste occasioni, sono tenuti a frequentare assiduamente i career center 

della propria università, ovvero uffici di supporto che forniscono preziose informazioni riguardo a 

meeting e  seminari in via di organizzazione, corsi di preparazione allo shūkatsu, contatti di 

determinate aziende e così via. Le università dedicano inoltre intere sezioni della biblioteca al tema 

del job hunting: da manuali e guide pratiche a periodici come kaisha shikiho che offrono analisi 

dettagliate su settori industriali e le singole aziende, tracciando per ognuna di queste una scheda 

profilo con tanto di dati, schemi e statistiche. 

Partecipando a eventi, consultando libri e riviste, navigando sul web, gli studenti giapponesi 

collezionano informazioni che li porteranno a scegliere le aziende più affini a sé e alle quali 

inoltreranno domanda (entry) a partire da dicembre.  

                                                 
5
 ibid. 

6
 Oppure nella forma abbreviata gōsetsu o derivata dal termine inglese job fair jobufea (ジョブフェア). Consultando il 

seguente sito, è possibile ricevere informazioni su tutti i job fair in programma in Giappone: http://www.gosetsu.com/. 

http://www.gosetsu.com/
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Foto scattata durante un gōdō kigyō setsumeikai a Chiba; tratta da: vedi nota.
7
 

 

La trappola delle black companies. 

 

In questa fase preliminare di selezione il pericolo maggiore è costituito dalla minaccia delle black 

companies (ブラック企業, burakku kigyō), che gli universitari devono saper riconoscere ed evitare.  

Il termine black company è stato coniato all’inizio del nuovo millennio da un gruppo di giovani 

dipendenti giapponesi di un’azienda IT e indica quelle compagnie che offrono condizioni lavorative 

pessime, al limite della sostenibilità. Anche se le specifiche variano a seconda dell’azienda e 

dell’impiego, la caratteristica tipica di queste compagnie è quella di assumere un gran numero di 

giovani dipendenti e sottoporli a ritmi estenuanti di lavoro, nonché a straordinari non retribuiti (サ

ービス残業, sābisu zangyō). I lavoratori possono inoltre essere vittime di atti di bullismo, minacce 

verbali e molestie sessuali da parte dei superiori, senza essere tutelati da alcun sindacato aziendale.
8
  

Quello delle black company è un problema estremamente attuale di cui, solo recentemente, i media 

giapponesi hanno iniziato a parlare, spinti dal numero crescente di suicidi ed episodi di cronaca ad 

esso legati. Se sono nate numerose associazioni a sostegno delle vittime di soprusi sul posto di 

lavoro, non sempre è facile districarsi da queste spiacevoli situazioni e a farne le spese sono spesso i 

lavoratori più fragili. Per questo, gli universitari devono esaminare attentamente le varie aziende 

che offrono opportunità di lavoro e saper riconoscere eventuali trappole e ambiguità. Secondo una 

recentissima inchiesta, la prima nel suo genere, condotta dal Ministero della Salute, Lavoro e 

Welfare giapponese tra settembre e ottobre 2013, nell’oltre l’80% delle 5111 compagnie esaminate 

                                                 
7
 http://www.flickr.com/photos/31029865@N06/6554188007/in/photostream/.  

8
Kōrōshō hatsu “burakku kigyō chōsa”, “Diamond online”, http://diamond.jp/articles/-/46623. 

http://www.flickr.com/photos/31029865@N06/6554188007/in/photostream/
http://diamond.jp/articles/-/46623
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sono stati riscontrati vari tipi di atti illegali, quali orari di lavoro troppo lunghi e straordinari non 

retribuiti (soprattutto nelle aziende manifatturiere).
9
  

Esistono molti accorgimenti per smascherare potenziali black companies. Meglio diffidare delle 

imprese che ricercano continuamente, in ogni periodo dell’anno, nuovo personale. Ciò potrebbe, 

infatti, essere spia di un tasso di licenziamenti molto alto, causato da condizioni lavorative 

insoddisfacenti.
10

 Aziende che cercano lavoratori indipendentemente da età, esperienza, curriculum, 

e offrono stipendi apparentemente molto alti sono altrettanto sospette. La paga elevata potrebbe 

essere comprensiva dei bonus, degli straordinari e delle giornate di lavoro extra durante i festivi (休

日出勤 , kyūjitsu shukkin) e dunque, in realtà, ben più bassa degli standard nazionali. Oppure 

potrebbe essere relativa ad un lavoro particolarmente faticoso e stressante. Ancora, occorre fare 

attenzione a quelle imprese che si focalizzano troppo sulla positività dell’ambiente di lavoro o che 

fanno un uso esagerato di immagini di staff sorridente sulla propria homepage. Probabilmente non 

hanno altri punti di forza o vorrebbero così nascondere un clima interno scadente. Meglio sospettare 

anche delle aziende che non organizzano seminari, riunioni informative e colloqui nella sede 

principale, come di regola, ma in luoghi differenti: potrebbero avere qualcosa da nascondere! Infine 

assicurarsi che il periodo di tirocinio non sia troppo lungo (in media due o tre mesi), che le 

homepage non presentino imprecisioni, siano adeguatamente aggiornate e che i risultati delle varie 

prove di selezione non siano troppo rapidi.  

Anche internet può essere un’utilissima fonte di informazioni. Basta digitare 企業ブラック(kigyō 

burakku) su un qualsiasi motore di ricerca e si potrà consultare un numero infinito di forum, blog e 

siti web che offrono un elenco delle peggiori compagnie giapponesi in circolazione. Un esempio è il 

sito web “2CHreport” che dal 1999 raccoglie dati e testimonianze, pubblicando ogni anno una 

classifica delle aziende da cui è meglio tenersi alla larga.
11

 Oppure “JobTalk”, sito molto utilizzato 

in Giappone che offre commenti e recensioni su moltissime ditte nipponiche, assegnando loro un 

punteggio da uno a cinque a seconda delle valutazioni ottenute in vari parametri quali ambiente 

lavorativo, possibilità di carriera, stipendio ecc.
12

 

Inoltre, da qualche anno a Tokyo si tengono anche i Black Corporations Awards, una cerimonia che, 

sulla base di diversi parametri (quali stipendio, orario di lavoro, atti di bullismo ecc.), nomina e 

“premia” con uno speciale riconoscimento le peggiori imprese del paese.
13

 Un espediente ironico 

                                                 
9
 ibid. 

10
 Per questo e i seguenti suggerimenti si fa riferimento al sito: http://blackcorpaward.blogspot.jp/. 

11
 Burakku kigyō rankingu nitsuite 2ch shūshokuban no matome, “2ch report”, http://2chreport.net/com_87_2.htm. 

12
 Il sito è davvero una miniera inesauribile di informazioni utilissime e riporta i dati di ben 392116 (a gennaio 2014); 

accessibile al link seguente  http://jobtalk.jp/.  
13

 Il sito è consultabile all’indirizzo http://blackcorpaward.blogspot.jp/ ed è disponibile anche in lingua inglese, seppur 

in versione limitata e meno aggiornata. 

http://blackcorpaward.blogspot.jp/
http://2chreport.net/com_87_2.htm
http://jobtalk.jp/
http://blackcorpaward.blogspot.jp/
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ma molto efficace per sollevare l’attenzione su questo scomodo argomento, spesso ignorato dai 

media, e contribuire alla realizzazione di un ambiente di lavoro sicuro attraverso seminari e 

documentari ricchi di testimonianze. 

Dunque gli studenti giapponesi possono contare su svariati mezzi e stratagemmi per evitare di 

cadere nella trappola delle black companies. Questa fase preliminare di valutazione e selezione 

delle aziende è una fase delicata che non devono assolutamente sottovalutare, in quanto, tra le 

imprese  scelte, c’è quella per cui potrebbero lavorare per molti anni. 

 

Web entry (Webエントリー). Il biglietto d’ingresso per ogni azienda.  

 

Dal primo dicembre, le aziende iniziano a pubblicare le loro offerte di lavoro e le informazioni 

riguardanti la procedura di assunzione su specifici siti internet di reclutamento e ricerca personale. 

Tra questi, rikunabi (リクナビ) e mainabi (マイナビ) sono i siti web più utilizzati che contano 

rispettivamente 10.885 e 10.385 aziende iscritte.
14

 

Il primo passo per gli studenti giapponesi che si affacciano allo shūkatsu è dunque quello di 

iscriversi, gratuitamente, a questi siti e controllarli periodicamente per non lasciarsi sfuggire 

importanti informazioni. Gli utenti, una volta registrati, creano un profilo personale completo di 

foto e dati, nel quale possono esprimere le proprie preferenze circa l’impiego desiderato, i settori 

nei quali vorrebbero operare ecc. Sulla base di queste informazioni, il sito propone allo studente un 

elenco di aziende che corrispondono alle sue esigenze e una classifica delle compagnie più popolari 

del momento, costantemente aggiornata. Piccole e medie imprese, tuttavia, potrebbero non 

comparire in questi siti web e pubblicare le eventuali offerte di lavoro nella propria homepage o in 

riviste specializzate in recruitment (求人情報誌, kyūjin jōhoshi). 

Individuate le aziende e le opportunità più interessanti, gli studenti hanno a disposizione un limitato 

periodo di tempo, circa un paio di mesi, per inviare loro, tramite internet, una domanda detta 

“entry”. L’entry è come un biglietto da visita contenente i dati essenziali del candidato, quali 

l’università e la facoltà di appartenenza, la specializzazione, eventuali certificazioni conseguite ecc. 

Inviando un entry per ogni compagnia desiderata, gli studenti si garantiscono la possibilità di 

ricevere informazioni dettagliate riguardanti il piano di assunzione dell’azienda e il relativo 

calendario degli eventi in programma (seminari, meeting informativi e così via) ai quali devono 

partecipare per accedere alle fasi successive. 

                                                 
14

 Dati tratti dalle homepage ufficiali dei due siti web, rispettivamente http://www.rikunabi.com/ e 

http://job.mynavi.jp/2015/. 

http://www.rikunabi.com/
http://job.mynavi.jp/2015/
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L’entry non ha tuttavia una funzione di selezione, quanto piuttosto di classificazione dei candidati in 

gruppi (ad esempio per età, provenienza, specializzazione) a seconda dei dati pervenuti. Si tratta di 

un sistema utile alle aziende, soprattutto quelle di grandi dimensioni, per stimare la domanda di 

lavoro, la varietà dei candidati e, in base a ciò, pianificare le fasi seguenti di reclutamento come 

l’organizzazione delle riunioni informative (setsumeikai), nonché le date e il numero dei colloqui.
15

 

Anche se non consiste, dunque, in una prova di selezione, gli universitari devono compilare l’entry 

con molta cura, soprattutto le parti che lasciano spazio ad un maggior grado di personalizzazione e 

libertà di compilazione. Ad esempio, non è consigliabile lasciare in bianco il riquadro riservato alle 

proprie aspettative/prospettive e/o quesiti sull’azienda (質問・希望 , shitsumon/ kibō) ma, al 

contrario, cogliere quest’occasione per cercare di differenziare il proprio entry, rendendolo più 

originale e trasmettendo così una migliore impressione.
16

 Nel caso in cui gli entry contengano un 

numero elevato di domande a risposta aperta, questi possono assumere una vera e propria funzione 

di pre-selezione e avere lo stesso valore del cosiddetto “entry sheet” (エントリーシート), che 

vedremo più avanti.
17

 

Nonostante il sistema di web entry sia ormai divenuto una procedura standard in tutto il Giappone, 

alcune compagnie continuano ad utilizzare il modello tradizionale di reclutamento. In questo caso, 

gli studenti devono inviare una domanda scritta (資料請求ハガキ , shiryō seikyū hagaki) 

direttamente all’azienda per richiedere informazioni sul programma di assunzione ed essere 

registrati nel suo database.  

A causa della diminuzione dei posti di lavoro disponibili e dei più rigidi protocolli selettivi delle 

compagnie giapponesi, il livello di competizione si è fatto sempre più alto e, negli ultimi anni, il 

numero di entry presentato da ciascuno studente è aumentato considerevolmente. Secondo un 

sondaggio
18

, a luglio 2013 gli entry inviati da ciascun candidato sono stati in media 107 per gli 

studenti di discipline umanistiche e scienze sociali  (文系 ,bunkei) e 75 per quelli di materie 

scientifiche (理系, rikei), con differenze piuttosto rilevanti tra i due sessi.
19

 Inoltre, se fino al 2012 

gli studenti potevano inviare le domande già dal mese di ottobre, dal 2013, in seguito alle nuove 

normative stabilite dal Japan Business Federation (Keidanren), queste possono essere inviate solo a 

partire da dicembre. Ciò ha portato ad uno slittamento della concentrazione delle domande da 

ottobre e novembre (che raggiungevano il 70% nel 2011
20

) ai mesi di dicembre e gennaio. 

                                                 
15

KIMURA, Shūshoku no…, cit., pp. 27-29. 
16

 ibid. 
17

 Capitolo 3, paragrafo 2. 
18 Disco Inc., shigatsu tsuitachi genzai no shūshokukatsudō jōkyō, luglio 2013. 
19 Le studentesse hanno inviato in media circa 15 entry in più rispetto ai colleghi maschi. 
20 Sondaggio condotto su 1748 studenti. KIMURA, Shūshoku no…, cit., p.258. 
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Le nuove normative non hanno però cambiato il ruolo del web entry, che rimane il primo passo 

fondamentale verso la conquista del lavoro desiderato. 

 

Partecipare a un setsumeikai (説明会). 

 

Inviati gli entry, gli studenti verranno tenuti costantemente aggiornati sui prossimi eventi 

organizzati dalle rispettive aziende. Un appuntamento irrinunciabile è quello del setsumeikai, un 

incontro al quale partecipa parte del personale dell’azienda al fine di spiegare il funzionamento 

dell’impresa, la sua visione globale, i progetti futuri e altri aspetti determinanti. Viene inoltre 

delineato in dettaglio il programma di assunzione, come il tipo e il numero di posizioni disponibili e 

le diverse fasi di selezione. In genere vengono anche distribuite brochure informative che 

presentano i prodotti o i servizi offerti dalla compagnia, seguiti dalla proiezione di filmati e 

presentazioni in power point. 

Prendere parte al setsumeikai delle aziende desiderate permette non solo di raccogliere informazioni 

ulteriori, ma, grazie alla possibilità di conoscere direttamente alcuni membri dello staff, di farsi 

un’idea più precisa sull’ambiente di lavoro. Infatti, al setsumeikai partecipa di norma anche il 

personale di risorse umane, ovvero gli esaminatori delle successive prove di colloquio che, in 

quest’occasione, hanno il compito di osservare e valutare attentamente i candidati. Gli studenti 

devono dunque cercare di fare una buona prima impressione, ad esempio sedendosi nelle prime file, 

seguendo scrupolosamente la presentazione e incontrando di tanto in tanto lo sguardo dei 

dipendenti.
21

 Inoltre, una volta entrati nel luogo in cui si svolge il meeting, generalmente la sede 

principale dell’azienda, è consigliabile salutare educatamente chiunque si incontri (anche 

all’ingresso, al bagno ecc.): potrebbero essere altri dipendenti o, più probabile, gli stessi esaminatori. 

Ancora, nella fase conclusiva del seminario, i partecipanti sono invitati a fare delle domande a 

proposito dell’azienda o richiedere chiarimenti su eventuali punti che non sono stati approfonditi 

durante l’incontro. Questa è una buona opportunità per dimostrare il proprio interesse e farsi così 

notare dai presenti. Potrebbe tuttavia ritorcersi contro nel caso di domande troppo banali, le cui 

risposte possono essere facilmente trovate nel sito web della compagnia o nelle brochure 

informative distribuite. Da evitare anche domande poco pertinenti come, ad esempio, quelle 

riguardanti lo stipendio, i bonus, la quantità di straordinari e le ferie. 

Sempre più aziende, inoltre, approfittano di quest’occasione di incontro per raccogliere il 

curriculum (履歴書, rirekisho), la lettera motivazionale e l’entry sheet, un modulo contenente varie 

domande volte a rappresentare la personalità e gli interessi del candidato. Quest’ultimo viene 

                                                 
21 Per le informazioni e le linee guida circa il setsumeikai si fa riferimento a: KIMURA, Shūshoku no…, cit., pp. 30-32. 
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talvolta distribuito e fatto compilare sul posto, per poi essere utilizzato come strumento di 

valutazione e selezione. Infine, concluso il setsumeikai, può anche seguire un breve colloquio con 

gli esaminatori presenti oppure, più raramente, un test scritto. 

Assistere a un setsumeikai dunque non significa solo partecipare a una riunione informativa. Dal 

punto di vista della compagnia, l’intento è quello di valutare, ad un primo sguardo, se il candidato 

possa rispondere al profilo richiesto e abbia tutte le carte in regola per diventare un membro 

effettivo dell’azienda. Dall’altra parte, per gli studenti è un’importante occasione per valutare il 

livello di affinità e compatibilità con una determinata azienda. Per questo gli universitari giapponesi 

sono incoraggiati ad assistere a quanti più seminari possibili. In questo modo potranno confrontare 

tra loro le varie compagnie, individuando così quelle più convincenti e interessanti.  

Secondo le ultime statistiche
22

, a febbraio 2012 gli studenti hanno partecipato in media a 35,1 

setsumeikai a testa, circa quattro meeting in più rispetto ai ragazzi dell’anno precedente. Tra gli 

iscritti a facoltà umanistiche e scienze sociali (文系) le occupazioni più ambite sono quelle legate a 

vendita e commercio (40,5%), seguite da quelle di marketing/progettazione (18,7%) e quelle 

relative a gestione e amministrazione (17,2%). Diversamente, i posti più desiderati per gli studenti 

di facoltà scientifiche (理系) sono quelli di ricerca e sviluppo (28,5%), IT e software (17,6%) e 

produzione/ controllo qualità (15,3%). 

 

OB (old boy), internship e lettera di raccomandazione: tre preziosi alleati. 

 

Una risorsa importante che potrebbe agevolare il percorso di shūkatsu del candidato è rappresentata 

dall’OB (old boy). Il termine sta ad indicare il dipendente di azienda giapponese, assunto in genere 

da pochi anni, a cui gli studenti richiedono un incontro (detto OB訪問, OB hōmon) per raccogliere 

informazioni dettagliate e di vario genere a proposito della compagnia per la quale lavorano.
23

 Il 

compito dell’OB non è solo quello di spiegare il contenuto della propria occupazione ma di 

illustrare anche i valori dell’azienda, gli obiettivi perseguiti, i punti di forza che la distinguono da 

tutte le altre. Lo studente può così farsi un’idea precisa delle prospettive impiegatizie e 

dell’ambiente lavorativo all’interno della compagnia, ottenendo informazioni difficilmente 

reperibili altrove (setsumeikai compresi) e da fonti direttissime e, in linea di massima, attendibili. 

                                                 
22

 Disco Inc., shūkatsu monitā chōsa nigatsu tsuitachi genzai no katsudō jōkyō, febbraio 2012, 

http://www.disc.co.jp/pressrelease/detail/monitor_20120223-350.htm. Sondaggio condotto su 1358 studenti che 

prevedono di laurearsi a marzo 2013. 
23

 Nel caso di dipendenti donne, il termine corretto è OG, acronimo di “old girl”. Per le informazioni e dati circa la 

figura dell’OB si fa riferimento, salvo dove diversamente citato, a:  

KIMURA Mitsuhiro, Shūshoku no akahon,Tōkyō, shūshoku sōgō kenkyūjo ,2011.  

木村光宏., 「就職の赤本」, 東京,就職総合研究所, 2011. 

http://www.disc.co.jp/pressrelease/detail/monitor_20120223-350.htm


 

27 

 

L’incontro si svolge, in genere, presso un cafè e ha la durata di circa quaranta minuti, durante i quali 

il candidato è libero di rivolgere un certo numero di domande all’OB, facendo attenzione a 

mantenere un linguaggio formale e rispettare le buone maniere previste dal codice del business man. 

Le domande devono essere pertinenti, non contenere riferimenti a questioni economiche (stipendio 

e bonus) o di orario, né richieste di informazioni relative al processo di assunzione in quanto l’OB, 

non essendone direttamente responsabile
24

, non ne è a conoscenza. Prima dell’incontro, è quindi 

necessario prepararsi adeguatamente per non commettere gaffe e rischiare momenti d’imbarazzo 

giocati dall’emozione. 

Un ulteriore vantaggio è quello di poter presentare all’OB il proprio cv (rirekisho) che, dopo essere 

stato da lui letto e corretto in base alla propria esperienza e alle necessità dell’azienda, verrà 

consegnato direttamente nelle mani dei responsabili delle risorse umane. La sua funzione, dunque, è 

anche quella di creare un primo contatto tra lo studente e gli esaminatori, promuovendone la 

candidatura e, in alcuni casi, velocizzando i tempi di assunzione. Gli studenti che hanno lasciato 

un’impressione positiva durante l’incontro ricevono, prima di altri, l’invito a partecipare a seminari 

o a riunioni informali dette kondankai (懇談会), cui prendono parte anche i dipendenti dell’ufficio 

personale e che rappresentano, di conseguenza, un’occasione in più per farsi conoscere. Questa 

importante intermediazione può però sortire anche l’effetto opposto: qualora il candidato non 

risultasse all’altezza durante l’incontro, l’OB potrebbe anziché appoggiare la sua domanda, 

scoraggiarne la candidatura di fronte agli esaminatori stessi, penalizzando notevolmente la sua 

posizione. È anche per questo motivo che l’OB hōmon, nonostante caldamente consigliato da ogni 

manuale e corso di shūkatsu, rimane una pratica poco diffusa tra gli universitari giapponesi, che 

preferiscono piuttosto seguire il percorso standard di reclutamento. Ad aprile 2013, solo il 34.5% ne 

ha fatto ricorso, segnando un calo di circa due punti dallo stesso periodo dell’anno precedente e di 

tre punti rispetto al 2011.
25

 I motivi principali che ne scoraggiano l’uso sono gli eccessivi sforzi 

richiesti per trovare e contattare l’OB oppure la mancanza di disponibilità da parte di quest’ultimo 

(non tutte le aziende prevedono tale figura).
26

 

Di norma è lo studente a contattare l’old boy, sfruttando la propria rete di conoscenze
27

, telefonando 

direttamente all’ufficio personale dell’azienda desiderata oppure, negli ultimi anni, iscrivendosi ad 

appositi siti web in cui è possibile visualizzare il profilo di OB impiegati in numerose ditte. 

Quest’ultima possibilità risulta specialmente gradita alle ragazze che, accedendo al sito, possono 

                                                 
24

 Non è un responsabile delle risorse umane, ma un impiegato di altri settori. 
25

 Disco Inc., shigatsu tsuitachi genzai no shūshokukatsudō no jōkyō, 1 aprile 2013, 

http://www.disc.co.jp/uploads/2013/04/14monitor_2013april.pdf   
26

 ibid.  
27

 L’OB può essere, ad esempio, il collega di un genitore o altro parente, un ex studente laureatosi presso la stessa 

università, il conoscente di un docente o del responsabile di un club sportivo/culturale, e così via. 

http://www.disc.co.jp/uploads/2013/04/14monitor_2013april.pdf
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vederne anche le foto, valutarne l’affidabilità e sentirsi così più sicure prima di incontrare un 

completo sconosciuto. Raramente, però, può essere anche lo stesso recruiter (リクルーター) di 

un’azienda a contattare personalmente il candidato. Gli esaminatori, infatti, valutano gli entry 

pervenuti e dopo aver selezionato i profili più interessanti, contattano gli studenti per un breve 

colloquio telefonico: ai più preparati e motivati verrà proposto un incontro con l’OB, mentre gli altri 

verranno invitati a partecipare ai futuri eventi organizzati dall’impresa.
28

 I recruiter, spesso non 

appartenenti all’ufficio di risorse umane (人事部, jinjibu), possono comunque avere forte influenza 

sul percorso di shūkatsu di ciascun candidato in quanto responsabili della fase pre-selettiva, e un 

loro giudizio negativo può compromettere l’esito della decisione finale.  

Un altro elemento che può avere un impatto determinante sul percorso di shūkatsu, velocizzandone 

le tempistiche ed eliminandone alcuni tediosi passaggi, è lo stage (インターンシップ). Partecipare 

a un breve periodo di internship permette allo studente di avvicinarsi all’azienda desiderata, entrare 

in contatto diretto con il suo personale, farsi un’idea più precisa delle possibili mansioni e 

dell’ambiente di lavoro. Rappresenta una chance importante per approfondire le proprie conoscenze 

sulla ditta o sul settore industriale scelto, nonché per iniziare ad abituarsi ad nuovo contesto sociale, 

quello dello shakaijin.  

Gli internship in Giappone sono in realtà molto differenti dal modello diffuso in Occidente. La 

differenza più consistente riguarda la durata del periodo di stage: se in Italia si va, in genere, da un 

minimo di tre mesi a un massimo di un anno, i giapponesi partecipano a internship della durata non 

superiore a qualche settimana.
29

 Inoltre, a seconda del programma, non sempre lo stage potrebbe 

consistere in un lavoro pratico, quanto piuttosto in una sorta di corso teorico o in un semplice tour 

di presentazione all’interno dell’azienda. Le modalità principali, riportate di seguito, sono in tutto 

quattro e si adattano alle diverse esigenze di ciascuno studente.
30

  

 

1) Programma di visita (見学型プログラム, kengakugata puroguramu): lo stage consiste in 

una visita guidata di una o due giornate all’interno dell’azienda, dalla sede principale ai 

centri di ricerca/progettazione e altri impianti, passando per i diversi reparti e luoghi di 

lavoro. Le occasioni per interagire con i dipendenti sono scarse, ma rappresenta un metodo 

efficace e poco impegnativo per farsi una prima impressione su una o più compagnie. Vi 

partecipano dalle dieci alle trenta persone alla volta. 

                                                 
28

 KIMURA, shūshoku..., cit., pp. 130-139. 
29

 Intānshippu sentakujutsu, “gakujō nabi”, 2013, http://www.gakujo.ne.jp/2014/contents/intern/intern2.html.  
30

 ibid. 
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2) Programma alla pari (追随型プログラム , tsuizuigata puroguramu): lo studente viene 

assegnato a un dipendente per il quale lavorare come assistente per un minimo di due 

settimane. Attraverso una breve full-immersion, è possibile sperimentare di persona il 

funzionamento di un’azienda, comprenderne la mentalità e i valori, stabilire un contatto con 

gli altri dipendenti e chiarirsi le idee riguardo al proprio futuro (è la ditta giusta?).  

3) Programma di sfida (挑戦型プログラム, chōsengata puroguramu): ai partecipanti viene 

assegnato un determinato tema in base al quale impegnarsi a realizzare un progetto o una 

programmazione che poi presenteranno di fronte ad alcuni dipendenti. Il lavoro sarà valutato 

tenendo in considerazione numerosi aspetti quali l’originalità, la capacità espositiva, lo 

spirito di collaborazione e leadership. Utilizzata da molte imprese di grandi dimensioni, 

questa modalità permette all’azienda di cogliere il potenziale del candidato e allo studente di 

comprendere il proprio ruolo all’interno di essa. 

4) Programma di una giornata (1-DAY 型プログラム, one-day gata puroguramu): come 

suggerisce il nome, si svolge nell’arco di una giornata. Dopo una lezione/conferenza circa il 

contenuto del lavoro e le caratteristiche rilevanti dell’impresa e del relativo settore 

industriale, segue un workshop o altre attività di gruppo per approfondire l’argomento 

trattato precedentemente. Questo stage è consigliato per chi è ancora indeciso sul proprio 

futuro e, prima di scegliere un settore verso cui indirizzarsi, preferisce provare varie 

soluzioni.  

 

Non richiedendo eccessivo impegno e tempo, gli studenti giapponesi sono soliti partecipare a più 

internship, specialmente nel periodo che precede l’inizio dello shūkatsu, e in particolare durante 

l’estate del terzo anno di università, così da maturare un minimo di esperienza e acquisire maggiore 

consapevolezza riguardo alle scelte future. È importante verificare fin da subito il livello di 

compatibilità tra i propri valori, esigenze e capacità e quanto richiesto dall’azienda desiderata, 

affinché non si creino in seguito situazioni di “mismatch” tra le due parti. Inoltre, un’esperienza di 

stage può aggiungere valore al curriculum, aumentando l’appeal del candidato (soprattutto se è 

stato svolto presso la stessa azienda per cui si fa domanda) e facilitandone così il percorso di 

selezione.  A febbraio 2013 circa il 52% di studenti ha preso parte a un programma di internship, 

mentre l’8% ha fatto domanda per parteciparvi ma senza esiti positivi.
31

 La maggior parte ha 

cercato le offerte di stage in maniera autonoma, consultando i siti web di recruiting (45%) o le 

homepage delle singole compagnie; altri si sono invece rivolti ai career center dell’università. Per 

                                                 
31

 Disco Inc., Intāshippu ni kansuru chōsa, aprile 2013, http://www.disc.co.jp/uploads/2013/04/internship2014.pdf.  
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quanto riguarda invece le diverse modalità sopra elencate, la più popolare risulta quella di “visita” 

(見学型プログラム), scelta da quasi il 35% degli universitari.
32

 

Una terza scorciatoia verso l’ottenimento del naitei è detta gakkō suisen (学校推薦), ovvero la 

presentazione di una lettera di raccomandazione da parte della scuola (principalmente per studenti 

iscritti a facoltà umanistiche) o di un professore influente (soprattutto per studenti di facoltà 

scientifiche).
33

 Molte università mantengono infatti rapporti privilegiati con alcune imprese, anche 

di grandi dimensioni, e, un po’ come avveniva in passato, raccomandano loro gli studenti più 

meritevoli che ne abbiano fatto richiesta. Naturalmente, il numero di posti è limitato e i candidati 

sono quindi sottoposti a un attento esame di valutazione, che tiene presente non solo dei risultati 

scolastici ma anche della capacità di comunicazione e delle motivazioni e prospettive future. 

Ottenuta la raccomandazione, il percorso di shūkatsu appare però spianato: lo studente dovrà 

sostenere l’esame scritto stabilito dall’impresa e un massimo di due colloqui prima di ricevere 

l’offerta non ufficiale di contratto (contro i tre o quattro solitamente previsti). Al gakkō suisen è 

associata tuttavia un’immagine poco positiva per via della disparità di trattamento che crea tra gli 

studenti e, negli ultimi anni, questa pratica ha subito un forte calo: nel 2011 solo l’8,6% vi ha fatto 

ricorso.
34

  

Un’ultima opzione che può agevolare notevolmente il percorso di assunzione e che qui ci limitiamo 

semplicemente ad accennare è definita enko (縁故), letteralmente “conoscenza”, “connessione”. In 

questo caso si sfrutta la propria rete di conoscenze (famiglia, amici stretti) per entrare in contatto 

con un membro influente di un’azienda che, a sua volta, ne promuoverà personalmente la 

candidatura.
35

 Lo studente dovrà così sostenere un test scritto, pura formalità, e un unico colloquio 

con il funzionario dirigente. Anche questa pratica, come prevedibile, è spesso soggetta a critiche e 

ormai raramente conseguita. Inoltre, a fronte degli ovvi vantaggi, presenta, esattamente come il 

gakkō suisen, anche un notevole handicap: una volta ottenuto il naitei, per lo studente è 

praticamente impossibile rifiutare l’offerta di lavoro in quanto comprometterebbe così la 

reputazione dell’università o del conoscente che ha favorito la raccomandazione.
36

 Il naitei assume 

dunque un valore vincolante, diversamente, come approfondito più avanti, da quanto avviene per gli 

altri iter “standard” di shūshokukatsudō.
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 ibid. 
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 In quest’ultimo caso prende il nome di kyōju suisen (教授推薦) e il docente in questione è di norma il curatore del 

seminario o del gruppo di ricerca a cui lo studente è iscritto. KIMURA, shūshoku…, cit., pp.152-154. 
34

 ibid.  
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Capitolo 3 

 

Conclusasi l’analisi della fase precedente la selezione, ogni studente alle prese con lo shūkatsu deve 

preparare i documenti e i moduli richiesti da tutte le imprese giapponesi. Dal rirekisho all’entry 

sheet, nel presente capitolo si illustrano i diversi documenti da presentare nelle varie fasi dell’iter di 

assunzione, esaminandone il ruolo e le regole per una corretta compilazione.  

 

Il rirekisho (履歴書) 

 

Il curriculum vitae è un elemento essenziale nella ricerca del lavoro, ampiamente utilizzato in tutto 

il mondo per sintetizzare le principali informazioni del candidato che saranno poi lette e valutate dal 

datore di lavoro. Il Giappone non fa eccezione. Le aziende esaminano con grande attenzione i 

curriculum (履歴書, rirekisho) ricevuti, che devono dunque essere redatti con estrema cura e 

precisione. I modelli predefiniti, acquistabili ovunque, perfino nei convenient stores (konbini), sono 

composti in genere da due pagine e devono essere rigorosamente compilati a mano.  

Nella prima pagina, in alto, vengono riportati i dati essenziali dell’individuo quali nome e cognome 

(sia in kanji che in hiragana), il sesso, l’indirizzo e il recapito telefonico e di posta elettronica. Il 

riquadro in alto a destra è riservato invece alla fototessera, senza la quale il rirekisho non può 

considerarsi completo. Attraverso la foto, infatti, vengono trasmessi dettagli importanti della propria 

persona come la personalità, la capacità di comunicazione, l’affidabilità ecc. Non solo, il cv sarà 

esaminato anche da responsabili delle risorse umane che non parteciperanno ai colloqui successivi e 

che quindi, non avendo occasione di incontrare personalmente il candidato, faranno riferimento 

esclusivamente alla foto per memorizzarne l’aspetto.
1
 Il volto deve essere quindi luminoso e 

sorridente, l’aspetto molto curato (dal taglio di capelli al completo indossato), l’espressione affabile 

ma sicura e le eventuali imperfezioni della pelle rimosse digitalmente.
2
 

Tornando al rirekisho, da circa metà pagina, fino a quella successiva, segue una griglia in cui il 

candidato deve riportare la propria carriera scolastica, scrivendo il nome e il tipo d’istituto 

frequentato e specificando per ognuno di essi la data d’inizio e di conclusione degli studi a partire 

dalla scuola media. Subito sotto, sono riportati le eventuali esperienze lavorative e i premi/ 

riconoscimenti speciali conseguiti. Contrariamente a quanto si possa immaginare, è preferibile non 

inserire qui gli impieghi part-time né gli intership svolti in passato. 

                                                 
1
 SUGIMURA Tarō, SAKAMOTO Akinori, Fukusō – Manā (abbigliamento – buone maniere), Tōkyō, Diamond, 2012.  

杉村太郎、坂本章紀、「服装・マナー」、東京、ダイアモンド、2012年. 
2
 ibid. 
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La seconda pagina, la cui struttura può variare leggermente a seconda del cv acquistato, comprende 

numerosi riquadri riservati agli hobby/interessi personali (趣味, shumi), abilità particolari (特技, 

tokugi), certificazioni conseguite ( 免許・資格 , menkyo/shikaku) e informazioni relative 

all’occupazione desiderata. 

Per compilare adeguatamente il curriculm è necessario calarsi nei panni dell’esaminatore e sfruttare 

il poco spazio a disposizione per mettere in evidenza i propri punti di forza. Per quanto riguarda le 

certificazioni, quelle linguistiche e in particolare d’inglese (TOEIC, 英検)
3
 sono sempre più tenute 

in considerazione ma, se il livello conseguito non è molto alto, è meglio evitare di scriverle. Abilità 

che a prima vista possono risultare ininfluenti o banali (ad esempio un’ottima calligrafia), possono 

invece risultare utili in un contesto lavorativo e aggiungere punti extra al profilo.
4
 Tra gli hobby, le 

attività sportive, indipendentemente dal livello praticato, sono sempre valutate positivamente e 

conferiscono un’immagine attiva, energica e sicura al candidato. Al contrario, interessi legati al 

gioco d’azzardo (come il pachinko) o all’universo otaku (manga e anime in particolare), 

trasmettono in genere un’impressione negativa e sono dunque da evitare.
5
 

I cv devono essere quindi scritti a mano con una bella calligrafia. Non possono contenere correzioni 

né essere fotocopiati. Ogni cv deve essere espressamente pensato per una determinata azienda e, di 

conseguenza, in parte diverso dagli altri. 

Il rirekisho può essere inoltre consegnato in vari momenti. Ad esempio, durante il setsumeikai 

dell’azienda quando richiesto, oppure inviandolo per posta assieme all’entry sheet, o, ancora, 

consegnandolo di persona al momento del primo colloquio. Una quarta possibilità è quella di 

lasciarlo nelle mani dell’OB
6
 (old boy), che si può offrire di correggerlo, secondo le esigenze della 

propria azienda, e di consegnarlo direttamente al responsabile delle risorse umane.  

In ogni caso, il rirekisho sarà utilizzato non tanto come strumento di selezione dei candidati, ma 

piuttosto come punto di riferimento per gli esaminatori durante la fase di colloquio. Questi ultimi, 

infatti, partendo dalle informazioni riportate nel cv, rivolgeranno allo studente delle domande per 

approfondire alcuni punti come, ad esempio, l’appartenenza ad un club sportivo o il campo di 

                                                 
3
 Il TOEIC (Test of English for International Communication) è una certificazione particolarmente richiesta e un 

punteggio elevato (da 855 a 990, il massimo ottenibile) può costituire un notevole elemento preferenziale. L’esame si 

focalizza sulle capacità di ascolto e di lettura e comprensione dei testi proposti; il costo è ridotto (5565 yen), se 

confrontato ad altre certificazioni linguistiche, e si svolge circa ogni mese (per un totale di dieci volte l’anno). I 

giapponesi che sostengono questo test sono, ogni anno, circa 1,5 milioni. http://square.toeic.or.jp/.  
4
 KIMURA, shūshoku no..., cit., p. 199. 

5
 ibid. 

6
 In generale gli studenti giapponesi chiamano OB (old boy) e OG (old girl) gli ex compagni di corso, più grandi di 

qualche anno, che si sono già laureati presso la stessa università. Nel contesto della shushokukatsudo, il termine indica i 

dipendenti di varie aziende a cui gli studenti richiedono un incontro (detto OB訪問) per raccogliere informazioni 

dettagliate circa la compagnia, l’ambiente lavorativo ecc. 
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specializzazione.
7
 Man mano che si procede con le fasi di selezione, il cv passerà da un esaminatore 

all’altro e sarà quindi il proprio biglietto di presentazione fino allo step conclusivo. Anche per 

questo deve essere redatto con molta serietà, utilizzando frasi brevi ma d’impatto e tenendo conto 

delle diverse aspettative delle aziende. 

Compilare un rirekisho richiede dunque pazienza, concentrazione e, soprattutto, molto tempo. 

Considerando che gli studenti giapponesi ne inviano in media 23-25 a testa, tutti scritti a mano, ci si 

rende conto di quanto questo processo possa essere lungo ed estenuante. 

 

Fac-simile di un rirekisho giapponese adeguatamente compilato. Immagine tratta da: vedi nota.
8
 

 

L’entry sheet (エントリーシート) e il suo ruolo determinante. 

 

L’entry sheet è un altro dei documenti fondamentali che devono essere compilati e presentati dallo 

studente durante il periodo di shūkatsu. Si tratta di una sorta di questionario redatto dalle compagnie 

giapponesi contenente numerose domande. Rispondendo a queste, si delinea il profilo del candidato 

intorno a tre punti principali: il suo modo di pensare, il rapporto con il mondo del lavoro e il grado 

di compatibilità con quella determinata azienda.
9
 Il primo fa riferimento ai risultati raggiunti dallo 

studente attraverso l’esperienza scolastica, le capacità conseguite, la maturità raggiunta, i suoi punti 

di forza e via di seguito. Il secondo riguarda la sua concezione del lavoro, maturata attraverso 

                                                 
7
 KIMURA, shūshoku no..., cit., pp. 48-51. 

8
 http://phototf.com/rirekisyo.html 

9
 KIMURA, shūshoku no..., cit., pp. 54-57. 
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precedenti impieghi part-time o di volontariato e le aspettative future in ambito occupazionale. Il 

terzo indica, infine, gli interessi del candidato verso l’azienda in questione, che tipo di lavoro 

vorrebbe svolgere, in che modo potrebbe essere utile alla compagnia, le sfide che si intendono 

affrontare ecc. Alcuni esempi delle domande più frequenti sono:“qual è il tuo motto?” “Perché hai 

scelto la nostra azienda e non un’altra?” “che tipo di persona vorresti diventare in futuro?” “cosa ne 

pensi dei nostri prodotti/servizi?”.
10

 

Non deve essere un elenco delle esperienze realizzate, che rischierebbe di trasmettere un’immagine 

presuntuosa ed egocentrica dello studente, ma piuttosto spiegare come queste esperienze abbiano 

portato a una crescita personale. Dunque, se il rirekisho riassume principalmente la carriera 

universitaria e lavorativa, l’entry sheet trasmette il sistema di valori, lo stile di vita e il modo di 

pensare dello studente. Diversamente dal cv, inoltre, viene utilizzato dalle aziende come strumento 

di selezione e quindi anch’esso deve essere compilato con grande cura. 

Le compagnie più popolari possono ricevere ogni anno oltre diecimila entry sheet. Di conseguenza, 

non è detto che gli esaminatori abbiano il tempo di leggerli tutti. Oltre al contenuto è quindi 

importante curarne l’aspetto, cercando di personalizzarlo e differenziarlo da quello degli altri 

candidati. Un metodo può essere quello di sottolineare o evidenziare parole chiave, utilizzare 

cornici o riquadri utili per schematizzare, fare uso di simboli e parentesi, o inserire piccole 

illustrazioni negli spazi vuoti. Un entry sheet dall’aspetto originale risulterà essere più accattivante e 

attrarrà più facilmente l’attenzione degli esaminatori. 

Negli ultimi anni inoltre sempre più aziende allegano all’entry sheet una pagina completamente in 

bianco che gli studenti possono compilare a piacere, sfruttando al meglio la propria originalità.
11

 Ad 

esempio ripercorrendo i tratti salienti della propria vita, proponendo un ritratto di sé, oppure 

elencando frasi e motti che li rappresentano. Con l’aiuto di illustrazioni, grafici o tabelle e l’utilizzo 

di espressioni concise ma di forte impatto, i candidati possono sfruttare quest’opportunità per far 

emergere le proprie qualità, inventiva e personalità. In questo modo si aumentano le chance non 

solo di superare la selezione relativa alla revisione dei documenti presentati ma anche di essere 

avvantaggiati nelle successive fasi di colloquio. Infatti, se l’entry sheet riceve una buona 

valutazione, il candidato sarà inserito nel gruppo degli aotagai (青田買い), ovvero degli studenti 

più promettenti a cui verrà proposto, prima degli altri, un incontro di colloquio e che quindi avranno 

maggiori probabilità di ottenere l’impiego. 

Abbiamo detto che gli entry vengono inviati via internet a partire da dicembre, ma quando deve 

essere compilato l’entry sheet? Questo può variare a seconda dell’azienda: alcune compagnie 
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 ibid. 
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 KIMURA, shūshoku no..., cit., pp. 56-59. 
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distribuiscono e ritirano il questionario alla fine del setsumeikai, mentre altre, in genere quelle di 

grandi dimensioni, pubblicano il modulo nella propria homepage che gli studenti dovranno poi 

scaricare, compilare ed inviare via posta entro i termini previsti. A luglio del 2013, gli entry sheet 

inviati in media da ciascun universitario sono stati circa 24, leggermente in aumento rispetto 

all’anno precedente
12

. Il periodo di maggiore concentrazione si registra tra febbraio e marzo, prima 

dunque dell’inizio, da aprile in poi, del periodo dedicato ai colloqui e test scritti. Questo perché solo 

chi ha passato la fase di revisione dell’entry sheet e degli altri documenti può continuare il percorso 

di selezione. Negli ultimi anni, la percentuale dei promossi risulta compresa tra il 60% e il 70%.
13

 

 

JikoPR,  shibōdōki e altre certificazioni. 

 

Un altro documento che spesso viene richiesto durante questa fase di stesura e presentazione dei 

moduli alle aziende è il jikoPR (自己 PR). Questo può essere allegato al rirekisho per rendere il 

proprio profilo più completo e accattivante, oppure essere richiesto sotto forma di domanda 

all’interno dell’entry sheet. Il jikoPR è una sorta di breve auto presentazione, in genere intorno ai 

400 caratteri, con la quale gli studenti hanno una chance in più per parlare di sé e catturare così 

l’attenzione degli esaminatori, impressionandoli positivamente.
14

 

Una tecnica efficace per comporre un buon jikoPR consiste nell’iniziare dal proprio motto personale 

che esprima il modo di pensare del candidato in maniera chiara e personale, evitando l’uso di 

espressioni astratte o inflazionate. Segue il secondo punto, che deve riassumere il proprio percorso 

di crescita e gli insegnamenti tratti attraverso la vita da studente, senza però dilungarsi sul tipo di 

studi o di corsi seguiti. Infine si conclude scrivendo le aspettative e il cammino personale di 

preparazione verso la futura occupazione e il nuovo ruolo di shakaijin. L’ideale sarebbe inoltre 

rispettare le seguenti proporzioni: 30% per la prima parte, 50% per la seconda e il restante 20% per 

l’ultima.
15

 

Il jikoPR dunque riassume e collega tra loro passato, presente e futuro in poche righe. Gli studenti 

devono dimostrare di saper sfruttare gli insegnamenti tratti dalle esperienze precedenti per 

affrontare le sfide che li attendono. 

Lo shibōdōki (志望動機 ), invece, corrisponde in linea di massima alla lettera motivazionale 

utilizzata anche in molti paese europei. Deve esprimere non solo l’interesse del candidato verso 
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 Disco Inc., shigatsu tsuitachi genzai no shūshokukatsudō jōkyō, luglio 2013. 
13

 KIMURA, shūshoku no..., cit., p. 62. 
14

 JikoPR to jikoshōkai no chigai, “naitei-lab”, http://naitei-lab.com/blog/jikopr-jikosyoukai-tigai/. 
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http://naitei-lab.com/blog/jikopr-jikosyoukai-tigai/


 

36 

 

l’azienda in questione ma anche le motivazioni che lo hanno portato a scegliere quella compagnia 

piuttosto che altre. 

Non ci sono regole precise su come compilarlo, ma la maggior parte dei manuali di shūkatsu 

consiglia di seguire la seguente struttura divisa in tre parti
16

. Nella prima si indica l’occasione 

tramite la quale si è venuti a conoscenza dell’azienda, ad esempio con l’acquisto di un suo prodotto 

o partecipando ad un job fair. Si prosegue esprimendo la propria impressione sull’azienda, cosa ha 

colpito l’interesse del candidato e gli elementi che la rendono unica e compatibile con le proprie 

esigenze o aspettative. Infine, nella terza parte, si ribadisce il desiderio di lavorare presso quella 

compagnia, accennando a progetti e sfide future in ambito professionale. 

Il punto cruciale è sicuramente quello di dimostrare un reale interesse e quindi anche una certa 

conoscenza dell’azienda. Per questo, non basta partecipare al setsumeikai o visitarne il sito web: le 

informazioni ottenibili in questa maniera sono accessibili a tutti e il rischio conseguente è di 

comporre una lettera motivazionale poco originale, non convincente, simile a quella degli altri 

candidati. Gli studenti devono quindi ingegnarsi per trovare informazioni diverse, oppure dettagli a 

cui nessuno ha prestato attenzione e che, proprio per questo, possano rendere lo shibōdōki unico e 

persuasivo agli occhi dell’esaminatore. 

Un metodo sicuramente efficace è quello di visitare la sede centrale o una succursale dell’azienda, 

oppure un punto vendita o uno show-room.
17

 Una volta all’interno, prestare attenzione all’ambiente 

lavorativo, all’arredamento, al comportamento dei dipendenti, senza tralasciare dettagli 

apparentemente poco significativi ma che potrebbero rivelarsi determinanti. Ad esempio la cura dei 

servizi sanitari di un esercizio pubblico, oltre alla presentazione generale dei locali, testimonia l’alto 

grado di rispetto e considerazione della clientela. Diversamente, il candidato può organizzare un 

incontro con un dipendente (OB) della compagnia desiderata e sfruttare l’occasione per raccogliere 

informazioni provenienti proprio dal suo interno, attendibili al 100% e, di certo, non accessibili a 

tutti.
18

 Ancora, acquistarne i prodotti e approfondirne la conoscenza attraverso ricerche su internet, 

magari mettendoli a confronto con quelli delle industrie rivali, permetterà sicuramente di ottenere 

dati utili per la compilazione di un buon shibōdōki.  

Fanno parte dei documenti generalmente richiesti dalle compagnie giapponesi anche il certificato 

medico (健康診断 , kenkō shindan), l’attestato dei risultati scolastici (成績証明書 , seiseki 

shōmeisho) in cui sono registrati tutti gli esami svolti e i risultati ottenuti e quello di “previsione 

                                                 
16

 KIMURA, shūshoku no..., cit., pp. 70-74. 
17

 ibid. 
18

 ibid. 
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della data di laurea” (卒業見込証明書, sotsugyō mikomi shōmeisho).
19

 Quest’ultimo riporta il 

numero di crediti conseguiti fino a quel momento, garantendo all’azienda che lo studente sia in pari 

con gli esami del corso di laurea e che possa laurearsi a marzo dell’anno seguente. Nel caso il 

laureando non riuscisse a completare gli studi entro il periodo prefissato, l’offerta di lavoro sarà 

revocata e l’azienda dovrà rapidamente assumere un’eventuale riserva per coprire il posto vacante.  

Questi certificati possono essere richiesti in qualsiasi momento dalla compagnia, in genere tra il 

primo e il secondo colloquio ma anche durante i test scritti, ed è dunque necessario prepararli in 

anticipo. 

Documenti facoltativi da presentare sono, infine, gli eventuali attestati di corsi conseguiti (patente, 

abilità informatiche e di calcolo, ecc.) e le certificazioni linguistiche che possono aggiungere punti 

extra al curriculum del candidato. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
19 I tre documenti citati, insieme al rirekisho (curriculum), vengono comunemente indicati con la sigla 「履・健・

成・卒」(rikenseisotsu) che comprende le iniziali di ognuno di questi. KIMURA, shūshoku no…, cit., p. 79. 
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Capitolo 4 

 

Nel capitolo precedente si è visto qual è la documentazione indispensabile per ogni shūkatsusei. In 

questo capitolo si entra nel vivo della fase di selezione, esaminando in dettaglio ogni prova che il 

candidato deve superare per guadagnarsi il posto di lavoro. Il primo ostacolo è costituito dall’esame 

scritto, di cui si riportano le varie tipologie e caratteristiche. Seguono le prove di colloquio, che 

occupano un ruolo di primaria importanza e si dividono per livelli e classificazioni differenti. Fino 

al conseguimento del naitei che, differentemente a quanto si possa pensare, non sancisce in realtà la 

conclusione del percorso di shūshokukatsudō. Il capitolo propone anche un approfondimento critico 

sull’insieme di rigide regole e business manner che i candidati sono costretti a osservare nel rispetto 

del codice comportamentale dello shakaijin. 

 

I test scritti. Tipologie e differenze. 

 

Superata la fase di selezione basata sulla revisione dei documenti presentati (e in particolare 

dell’entry sheet), gli studenti promossi saranno contattati dall’azienda ed informati circa la prova 

successiva. Questa potrà consistere o in un colloquio o, soprattutto nel caso di aziende di grandi 

dimensioni, in un test scritto ( 筆 記 試 験 , hikkishiken) che ha il vantaggio di ridurre 

considerevolmente e in un unico colpo il numero dei candidati. 

Esistono modelli differenti di test che, di norma, sono realizzati e curati da aziende specializzate e 

poi acquistati dalle singole compagnie giapponesi in cerca di nuovo personale. I test possono essere 

svolti attraverso due modalità, a discrezione dell’azienda in questione. La prima consiste in un vero 

e proprio test scritto, ad esempio un questionario da compilare, che si svolge all’interno della sede 

principale dell’azienda e in una data precisa (talvolta subito dopo il setsumeikai). 

L’altra opzione è invece un esame da svolgere al computer. In questo caso, a seconda dell’azienda, 

il test può essere eseguito anche dal pc di casa, utilizzando internet e delle specifiche credenziali 

( password, username ecc.) fornite dalla compagnia per accedere al servizio. Questo sistema è detto 

web test (WEBテスティング). Ai candidati viene concesso un certo periodo di tempo (cinque o 

sei giorni) entro il quale devono accedere al programma online, disponibile 24 ore su 24, ed 

eseguire l’esame. Questa modalità riserva dunque un discreto margine di libertà agli studenti che 

possono svolgere il test quando meglio credono e i risultati sono comunicati entro massimo dieci 

giorni.
1
 

                                                 
1
 Per approfondimenti: http://www.spi.recruit.co.jp/service/execution/web_testing.html 

http://www.spi.recruit.co.jp/service/execution/web_testing.html
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Altrimenti, l’esame può essere svolto presso i numerosi test center (テストセンター) dislocati in 

tutto il territorio nazionale
2
, che permettono un livello più alto di supervisione ma comportano costi 

maggiori. Ricorrendo ai test center le compagnie possono usufruire di ampie stanze fornite di 

numerose postazioni computer e godere di alcuni vantaggi: l’apposito personale sorveglierà 

costantemente i candidati per tutta la durata del test, elaborerà i risultati in breve tempo e li invierà 

direttamente all’azienda, alleggerendo di molto il carico di lavoro di quest’ultima. 

Per quanto riguarda i diversi tipi di esame, quello più diffuso è chiamato tekiseikensa (適性検査) e 

mira a valutare sia le capacità e le conoscenze del candidato, sia la sua personalità. Il test più 

conosciuto di questo genere è lo SPI, sostenuto da circa 1,63 milioni di studenti ogni anno ed 

utilizzato da oltre 9000 aziende.
3

 Dal 2013 una nuova versione (SPI3) ha sostituito quella 

precedente e prevede a sua volta tre diversi tipi di esami, rivolti ad altrettanti gruppi di candidati: lo 

SPI3-U per gli studenti universitari, lo SPI3-H per gli studenti di scuole superiori e lo SPI-G per i 

lavoratori che desiderano cambiare impiego.  

Lo SPI3-U prevede quesiti linguistici (言語 , gengo), come comprensione e analisi del testo, 

sinonimi e contrari, lettura di caratteri complessi e quesiti inerenti altri campi di studio (非言語, 

higengo), ad esempio logica o fisica, analisi di grafici e diagrammi ecc. Un’altra parte del test 

esamina invece la personalità del candidato e il suo grado di compatibilità con l’azienda in base a 

sei criteri tra cui la forza di volontà, lo spirito di collaborazione e la capacità di comunicazione. La 

durata dell’esame, se svolto al computer (web test) è di 65 minuti: 35 per la prova di abilità, 30 per 

quella relativa alla personalità. Visto il poco tempo a disposizione le operazioni proposte non sono 

generalmente complesse ma risolvibili con semplici passaggi e formule di base: il punto cruciale è 

dunque la prontezza e la velocità di calcolo. Lo SPI3-U è disponibile anche in modalità cartacea 

(mark sheet), ma in questo caso la durata totale è di 110 minuti ed è considerato leggermente più 

facile. Oltre alle versioni sopra citate, ne esiste una specifica per gli studenti stranieri che cercano 

lavoro presso una compagnia giapponese e che propone più o meno lo stesso tipo di quesiti ma in 

lingua cinese o inglese (グローバル SPI2).
4
 

IMAGES è un altro test utilizzato dalle imprese giapponesi, in alternativa allo SPI, per valutare sia 

le capacità del candidato sia la sua personalità. Le materie richieste sono in questo caso tre: lingua 

                                                 
2
 I test center si trovano nelle sette principali città giapponesi: Tokyo (con undici sedi permanenti), Osaka (sette), 

Nagoya, Hiroshima, Sendai, Fukuoka e Sapporo. Durante i mesi di maggiore richiesta (aprile-maggio) vengono aperti 

ulteriori siti temporanei, per un totale di 15000 postazioni disponibili al giorno. 
3
 Per la precisione 9810 compagnie, aggiornato al 2013. http://www.spi.recruit.co.jp/spi3/ 

4
 La versione corrente è ancora lo SPI2, ma l’aggiornamento alla nuova versione (グローバル SPI3) è previsto nel 

2014. La durata del test è di 100 minuti per quello in lingua inglese, 90 minuti per quello in lingua cinese. 

http://www.spi.recruit.co.jp/spi3/
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giapponese (言語, gengo), che consiste in esercizi di comprensione e sintesi del testo; calcoli e 

conti (計数, keisū), per un totale di 50 domande in 10 minuti; e lingua inglese (英語, eigo). 

Anche la parte relativa alla valutazione della personalità varia leggermente rispetto al modello SPI. 

Lo studente deve scegliere tra quattro affermazioni qual è quella che lo rappresenta meglio e quella 

in cui si identifica di meno. Le domande sono in tutto 60, in genere senza limite di tempo e, in base 

alle risposte, viene elaborato con precisione il profilo di ciascun candidato e la sua affinità con 

l’azienda.  

Un esame molto simile è il Tamatebako (玉手箱 )
5
, che condivide la maggior parte delle 

caratteristiche dello IMAGES ma è leggermente più breve (49 minuti anziché 60). 

Acquistare e utilizzare questi modelli di esame comporta per l’azienda una spesa molto elevata, ad 

esempio, nel caso dello SPI3-U, 4000 yen per ogni candidato, che sale a 5500 yen se si usufruisce 

di un test center.
6
 Per questo sempre più compagnie realizzano da sé i test scritti (originaru tesuto, 

オリジナルテスト) a cui sottoporre i vari studenti, proponendo quesiti diversi a seconda delle 

esigenze e del tipo di azienda. Per esempio un’agenzia di viaggio potrebbe richiedere un’accurata 

conoscenza geografica e utilizzerà dei quiz sui nomi dei paesi e delle città del mondo; un’azienda 

operante nel settore dei mass media analizzerà la capacità di sintesi e scrittura mediante la stesura di 

brevi composizioni; un’industria alimentare punterà sulla conoscenza dei componenti chimici 

/nutrizionali e così via. Altre imprese sottopongono i candidati a esami di lingua inglese come il 

TOEIC oppure composizioni scritte ed esercizi grammaticali. 

Nel 2011 gli universitari giapponesi hanno svolto in media diciassette prove scritte (inclusi web test 

e schede di valutazione), cifra simile a quella degli anni precedenti. Gli esami superati sono stati 

11,8 per studente e dunque il 68,9% di quelli sostenuti. Il punteggio medio è aumentato negli anni e 

si registra un maggior numero di promossi tra gli studenti maschi, soprattutto quelli appartenenti a 

facoltà scientifiche con il 76,5% di test passati con successo.
7
 

I risultati vengono inviati tramite e-mail nell’arco di una settimana o dieci giorni e, ovviamente, 

solo i candidati promossi potranno accedere ai colloqui successivi. E’ consigliabile quindi svolgere 

alcune simulazioni di prova prima di affrontare il vero esame, per conoscerne così la struttura e il 

tipo di quesiti proposti. Nel 2011 il 71,5%
8
 di studenti giapponesi nel periodo di shūkatsu ha infatti 

acquistato un manuale di preparazione specifico per lo SPI. Inoltre, numerosi siti internet che si 

occupano di recruitment forniscono esercizi e simulazioni gratuite (mogi tesuto, 模擬テスト) sulla 

                                                 
5
 Letteralmente lo scrigno del tesoro nella leggenda di Urashima Taro. 

6
 Sono previsti anche pacchetti-sconto nel caso in cui il numero di test richiesti sia molto elevato o vengano abbinati 

servizi extra. Vedi: http://www.spi.recruit.co.jp/testcenter/ 
7
 KIMURA, shūshoku no..., cit., p. 97.  

8
 ibid.  

http://www.spi.recruit.co.jp/testcenter/
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base dei principali tipi di esami. Talvolta è la stessa università, in particolare i career center, ad 

organizzare i corsi di preparazione. Esercitarsi adeguatamente ai test realizzati dall’impresa stessa 

(オリジナルテスト) è invece più difficile, in quanto variano da una compagnia all’altra e non è 

possibile consultare manuali-guida specifici come per i più diffusi SPI o IMAGES. 

Schema riassuntivo degli esami scritti utilizzati durante il processo di selezione, rielaborato da: KIMURA Mitsuhiro, 

Shūshoku no akahon,Tōkyō, shūshoku sōgō kenkyūjo, 2011. 

 

I test scritti, in tutte le loro varianti, se da una parte agevolano considerevolmente il lavoro 

dell’azienda permettendo di valutare moltissimi candidati contemporaneamente, dall’altra 

aumentano la distanza già consistente tra aziende e studenti. Come abbiamo visto, in passato i 

professori indicavano gli studenti più dotati alle compagnie interessate, stabilendo fin da subito un 

Test scritti （筆記試験） 

Prove scritte realizzate da 

imprese specializzate 

（業者テスト） 

Test realizzati 

dall’impresa stessa 

（オリジナルテスト

） 

Eseguibili tramite 

computer 

Da compilare a mano: 

questionario, mark-sheet, 

ecc. 

Web test 

（Webテ

スト） 

Test center 

（テストセ

ンター） 

All’interno 

dell’azienda 

Esami principali 

 SPI3 

 IMAGES 

 GAB-CAB 

 TAMATEBAKO 

 

 

Forma 

cartacea 

Alcune varianti 

 Test di cultura generale 

 Composizione scritta/ 

saggio breve 

 Attualità 

 Conoscenze specifiche 

del settore (vocabolario) 

 

  
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contatto diretto e immediato tra le due parti. Il periodo di recessione economica e lo sviluppo 

dell’era digitale hanno però rivoluzionato il sistema di reclutamento in Giappone e segnato la fine di 

tale approccio diretto. Oggi, nelle prime fasi di shūkatsu, qualsiasi contatto tra lo studente e 

l’azienda avviene esclusivamente tramite internet (registrazione sui siti web, invio di entry, 

ricezione di informazioni tramite e-mail) e posta (invio di rirekisho e cv). Per gli studenti, l’unica 

vera occasione di confronto diretto con l’azienda è rappresentata dal colloquio, tramite il quale 

cercheranno di esprimersi e presentarsi nel migliore dei modi.  

Tuttavia, sempre più imprese giapponesi, soprattutto quelle più popolari tra i giovani, antepongono 

alla fase dei colloqui la prova scritta di sbarramento che allontana il candidato dal contatto diretto 

con l’azienda. Durante questi test, ai partecipanti viene in genere assegnato un numero di matricola 

e la loro identità è ridotta a una serie di numeri. Coloro che non superano la prova, non potranno 

avere l’opportunità di partecipare al colloquio e di farsi finalmente conoscere dal personale 

dell’impresa. 

Inoltre, numerose critiche sono state rivolte anche a esami come il tekiseikensa che hanno la pretesa 

di delineare il profilo psicologico del candidato, inquadrarne la personalità e il grado di affinità con 

l’azienda, attraverso un semplice questionario. Anche in questo caso tutto è automatizzato, è il 

computer a scegliere chi è idoneo e chi no, sostituendosi alla figura dell’esaminatore. 

Dall’atra parte, i sostenitori affermano che i test scritti siano uno strumento affidabile e oggettivo, 

più imparziale rispetto alla valutazione degli esaminatori che, durante il colloquio, potrebbero 

lasciarsi influenzare da criteri di giudizio soggettivi. Ricorrendo agli esami scritti, dunque, tutti i 

candidati devono rispondere agli stessi quesiti e ognuno sarà valutato secondo i medesimi parametri, 

in maniera precisa e oggettiva. Per di più, i tempi brevi necessari per la correzione e selezione dei 

partecipanti rappresentano un vantaggio anche per questi ultimi che, durante il periodo di shūkatsu 

devono sostenere più prove alla settimana per aziende differenti e quindi hanno bisogno di 

conoscerne i risultati in pochi giorni. La fase di colloquio, al contrario, può richiedere tempi molto 

più lunghi e gli studenti devono aspettare settimane per ottenere una risposta.  

Alcune aziende
9
 affermano invece di utilizzare i test scritti ma di non dare eccessiva importanza al 

risultato, considerandolo piuttosto come materiale di riferimento durante i colloqui successivi e per 

valutare i punti di forza e le eventuali lacune dei partecipanti. Sono molte le compagnie giapponesi 

che prevedono lo svolgimento del test solo dopo il primo colloquio, tenendo così in considerazione 

anche le esigenze degli studenti e dando loro una chance in più di stabilire un contatto diretto con 

l’azienda. 

                                                 
9 Ad esempio la società per azioni Takeuchi (TAKEUCHI株式会社), principale rivale del colosso Tokyō Gas (東京ガ

ス). http://www.takeuchi-reform.com   

http://www.takeuchi-reform.com/
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Esitono, infine, imprese che non ricorrono ai test scritti per reclutare nuovo personale, enfatizzando 

la necessità di un incontro diretto col candidato per valutarne efficacemente la personalità e le 

capacità. Si tratta per lo più di aziende operanti nel settore dei servizi, che prevedono mansioni a 

diretto contatto con la clientela e prediligono dunque un approccio più personale e diretto.  

 

“La nostra azienda non ricorre ad esami scritti, ma preferisce il colloquio 

come forma di valutazione delle qualità e del carattere di una persona. 

Ovviamente è necessario che il candidato possieda una certa preparazione 

generale, ma cerchiamo di esaminarlo innanzitutto in qualità di singolo 

individuo. In un settore come il nostro (servizi-ristorazione) è indispensabile 

che si possa creare un rapporto di stretta fiducia tra i clienti e il nostro staff, 

e perché questo sia possibile, tale rapporto di fiducia deve esistere 

all’interno dell’azienda stessa”.
10

  

 

Così si legge in un’inserzione dell’azienda di generi alimentari DANK
11

, simile a quella 

di altre compagnie di piccole o medie dimensioni operanti nel medesimo settore. 

Appare quindi evidente come la fase di shūkatsu inerente all’esame scritto possa variare in maniera 

consistente da un’azienda all’altra, creando una certa confusione tra gli studenti che non sanno mai 

cosa aspettarsi. 

Il colloquio. Cosa aspettarsi e come affrontarlo al meglio. 

Il colloquio o mensetsu è un elemento imprescindibile del percorso di assunzione per ogni azienda 

giapponese. Salvo poche eccezioni, prima di ricevere l’offerta di contratto i candidati devono 

affrontare minimo tre mensetsu, ognuno dei quali con caratteristiche e contenuti differenti. 

Analizziamo di seguito le sei principali modalità di colloquio.
12

 

1) Il colloquio individuale: kojinmensetsu (個人面接). Può consistere in una conversazione serrata 

tra il singolo candidato e uno o più esaminatori, in cui il primo deve comprendere e rispondere 

prontamente a una serie di domande in rapida successione. Passando velocemente da un argomento 

all'altro, lo studente deve dimostrare una buona flessibilità, capacità di comunicazione e 

                                                 
10

 L’affermazione è tratta dall’inserzione (in lingua giapponese) consultabile sul sito 

http://job.mynavi.jp/14/pc/search/corp90962/theme.html del 23 gennaio 2013. 
11

 DANK.co., ldt, (株式会社ダンク). Homepage: http://dank1.co.jp/ 
12

 La seguente suddivisione è tratta e rielaborata da: SUZUKI Shoko, Daigakuseikatsu, shūkatsu, kyaria ga yoku 

wakaru hon, Tōkyō, Doyukan, 30 novembre 2012. 鈴木賞子, 大学生活・就活・キャリアがよくわかる本, 東京, 同

友館, 2012. 

http://job.mynavi.jp/14/pc/search/corp90962/theme.html
http://dank1.co.jp/


 

44 

 

concentrazione anche sotto una certa pressione. Il ritmo incalzante non ha l'obiettivo di metter in 

difficoltà il candidato ma piuttosto di misurarne la prontezza e la presenza di spirito. E' importante 

evitare risposte ambigue e prendere posizioni ben definite, argomentando le proprie considerazioni. 

Un altro modello è detto catch ball (キャッチボール)13
 e consiste in una conversazione dal tono 

piuttosto informale tra candidato ed esaminatore. Lo scopo è in questo caso verificare la capacità di 

valutazione e giudizio, lo spirito di iniziativa e leadership e il carattere dello studente. In genere il 

secondo colloquio si basa su numerose domande in rapida successione mentre il terzo (e ultimo) sul 

modello catch ball. 

2) Il colloquio di gruppo: shūdanmensetsu ( 集 団 面 接 ). Vi partecipano più studenti 

contemporaneamente e uno o più esaminatori. In genere vengono poste le stesse domande a turno a 

tutti i candidati presenti, in modo così da confrontare tra loro le diverse risposte e valutarne 

l’affinità con le esigenze e aspettative dell’azienda. Gli studenti hanno a disposizione solo qualche 

minuto per trasmettere un’impressione positiva e convincente all’esaminatore, mantenendo un 

atteggiamento tranquillo e sicuro. Questa modalità, che permette di esaminare in poco tempo più 

candidati alla volta, viene spesso utilizzata nel primo colloquio. 

3) Discussione di gruppo: (グループディスカッション). Vi partecipano almeno cinque studenti e 

uno o più esaminatori che solitamente ricoprono il ruolo di moderatore. Questi rivolgeranno a tutti 

una domanda (ad esempio “che caratteristiche deve avere una buona azienda?”) intorno alla quale si 

dovrà costruire un argomento di discussione. La strategia non deve essere quella di emergere a tutti 

i costi, né di contraddire gli altri dimostrando la validità delle proprie affermazioni. Infatti, dal 

momento che anche tutti quanti i partecipanti potrebbero non superare la prova, è necessario 

collaborare e creare un’atmosfera positiva che possa stimolare il reciproco scambio di idee ed 

opinioni. Una discussione vivace e interessante potrebbe condurre alla promozione dell’intero 

gruppo. 

4) Il dibattito: (ディベート). Proposto un tema dall’esaminatore, i candidati vengono divisi in 

favorevoli e contrari. Lo scopo è quello di sostenere con convinzione la propria opinione, 

illustrando la fondatezza delle proprie affermazioni e incalzando la controparte con domande mirate 

a smascherarne i punti deboli e le contraddizioni. Quando sarà il proprio turno di rispondere, 

occorre farlo con prontezza ed elasticità, ribattendo punto per punto a ogni osservazione e mettendo 

a confronto i due pareri. Infatti, dimostrare di saper ascoltare e rispettare anche opinioni diverse è 

altrettanto importante. I temi proposti possono riguardare gli argomenti più disparati: da “Si 

                                                 
13

 Viene anche usata come strategia di comunicazione tra il top management e i senior manager all’interno delle aziende 

giapponesi e, per questo, è spesso utilizzata durante il colloquio.  
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dovrebbe continuare ad applicare la pena di morte?” a “meglio avere come animale domestico un 

gatto o un cane?” 

5) Lavoro di gruppo (グループワーク). L’esaminatore propone una sorta di simulazione, 

assegnando ai presenti una missione da compiere, ad esempio “immaginando di dover aprire un 

negozio, assumete cinquanta dipendenti part-time”. Ciascun studente deve ritagliarsi un proprio 

ruolo e collaborare con gli altri al fine di elaborare una strategia vincente che possa conseguire 

l’obiettivo prefissato. La proposta di idee originali, la capacità di analisi e realizzazione, lo spirito di 

collaborazione sono tutti aspetti determinanti, fortemente apprezzati dall’esaminatore. Questa prova 

consente di fare emergere le capacità e la personalità del candidato in maniera più evidente rispetto 

alla discussione di gruppo ed è perciò utilizzata da sempre più aziende. 

6) Presentazione (プレゼンテーション). Vi partecipa un candidato alla volta. Al momento del 

colloquio, allo studente viene assegnato un argomento intorno al quale dovrà costruire una breve 

presentazione da esporre agli esaminatori. Ad esempio, “descrivi la cravatta che stai indossando”, 

oppure “cerca di vendere questa penna” o ancora “ rimprovera un tuo collega più giovane che si 

lamenta troppo”. Si dovrà dimostrare tempestività, prontezza, forza di persuasione e, a seconda 

dell’argomento, eventuali conoscenze tecniche/ professionali. L’esposizione deve essere chiara e 

sistematica, senza incertezze. Per la sua particolarità di evidenziare al contempo la personalità e le 

competenze specifiche degli studenti, questa modalità di colloquio sta diventando, negli ultimi anni, 

molto diffusa. 

Nel 2011 il 97,7% degli studenti giapponesi ha sostenuto almeno un colloquio individuale, il 93% 

un colloquio di gruppo, quasi l'84% una discussione di gruppo e il 56,8% un lavoro di gruppo. 

Meno diffusi restano la presentazione (sperimentata solo dal 22,9% degli studenti ma tuttavia in 

forte aumento) e il dibattito (13,5%).
14

 

A seconda del livello del colloquio, a variare non è solo il suo contenuto ma anche gli esaminatori 

che ne prendono parte. Non è assolutamente detto che questi appartengano tutti all'ufficio di 

relazioni umane; infatti, anche nelle aziende più grandi i dipendenti addetti al reclutamento dei 

laureandi non sono mai più di cinque. Durante il periodo di shūkatsu, al personale di risorse umane 

vengono dunque affiancati dipendenti provenienti da altri reparti o da altre compagnie che 

sfrutteranno le loro competenze per esaminare i vari studenti. Tra questi una delle figure più 

importanti è quella del recruiter (リクルーター), giovani impiegati con un’esperienza lavorativa 

nell’azienda di massimo cinque anni che possono svolgere la funzione di OB o di preselezione dei 

candidati prima dell'inizio dei colloqui ufficiali. 

                                                 
14

 KIMURA, Shūshoku no…, cit., p.164. 
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Determinante è anche il ruolo dei responsabili di reparti diversi da quello di risorse umane, presso i 

quali saranno impiegati i nuovi assunti. Tali figure sono presenti in qualità di esaminatori a partire 

dal secondo colloquio e hanno forte voce in capitolo, valutando le competenze specifiche dello 

studente e il suo potenziale ruolo all'interno del proprio reparto. 

Infine, il colloquio finale è presieduto dal dirigente della filiale o dal presidente dell'azienda che 

esaminano principalmente la capacità di giudizio e logica, il senso di leadership e le eventuali 

prospettive future del candidato. Anche se quest'ultima prova può avere le sembianze di una 

conversazione informale dal tono rilassato, in realtà ogni parola e gesto vengono attentamente 

valutati. Non a caso, è da molti considerato l'ostacolo più difficile da superare. 

Tabella riassuntiva dei diversi livelli di colloquio e le loro caratteristiche, rielaborata da: KIMURA Mitsuhiro, 

Shūshoku no akahon,Tōkyō, shūshoku sōgō kenkyūjo ,2011. 

All’inizio di qualsiasi colloquio, viene solitamente richiesto a ciascun candidato di presentarsi. 

Invece di ripetere a memoria il jikoPR precedentemente consegnato (o attraverso l’entry sheet o 

allegato al rirekisho), è consigliabile variarne leggermente il contenuto attenendosi al seguente 

schema base.
15

  

                                                 
15 JikoPR to jikoshōkai no chigai, “naitei-lab”, http://naitei-lab.com/blog/jikopr-jikosyoukai-tigai/. 

•Generalmente un colloquio di gruppo a cui partecipano più candidati insieme. 

•Gli esaminatori sono giovani impiegati dell'ufficio risorse umane e recruiter. 

•Fondamentale trasmettere  una buona prima impressione, mostrando spirito 
di collaborazione e carattere. 

 

1°colloquio 

一次面接 

 

•Principalmente un colloquio individuale basato su botta e risposta. 

•Esaminatori incaricati: capo reparto dell'ufficio personale, responsabili di altre 
sezioni. 

•Ad essere valutati sono la capacità logica e di comunicazione, lo spirito di 
iniziativa del candidato. 

2°colloquio 

二次面接 

•Colloquio individuale strutturato su  una conversazione apparentemente poco 
formale. 

•Esaminatori incaricati: capo dell'ufficio personale, direttore, funzionario 
dirigente. 

•Vengono esaminati in particolare la capacità di valutazione e giudizio, la 
leadership del candidato, nonchè le sue prospettive all'interno dell'azienda. 

3°(ultimo) 
colloquio 

三次(最終)面接 

http://naitei-lab.com/blog/jikopr-jikosyoukai-tigai/
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Schema di riferimento per la presentazione (自己紹介, jikoshōkai) richiesta durante il colloquio 

1. Nome dell'università 

2. Facoltà, dipartimento, corso di specializzazione e anno di corso 

3. Cognome e nome 

4. Materie e corsi principali seguiti (contenuti, conoscenze acquisite) 

5. Attività extrascolastiche (club sportivi o culturali, attività di volontariato, part-

time, corsi di lingua, ecc.) 

6. Concludere con honjitsu ha dōzo yoroshiku onegai itashimasu（本日はどうぞ

よろしくお願いいたします）. 

La presentazione in molti casi sostituisce il saluto iniziale, perciò non deve essere troppo lunga o 

dettagliata (circa trenta secondi). A essere valutato non è solo il suo contenuto, ma anche una serie 

di aspetti secondari quali il tono di voce, lo sguardo, l'espressione del volto e la postura del 

candidato.
16

 Elementi che trasmettono informazioni importanti sulla propria persona e che non 

sfuggiranno agli occhi attenti degli esaminatori. 

Esattamente come per l'entry sheet, le domande del colloquio ruotano intorno a tre temi centrali per 

verificare il modo di pensare dello studente, il suo rapporto con il mondo del lavoro e il grado di 

compatibilità con quella determinata azienda. Tra le domande più richieste, alcuni esempi possono 

essere: “A cosa ti sei dedicato con maggior entusiasmo durante la carriera universitaria?”, “Perché ti 

interessa la nostra azienda?”, “Hai avuto qualche esperienza part-time?”, “Quale lavoro vorresti 

svolgere?”. 

Una tecnica efficace per prepararsi adeguatamente al colloquio è quella di elaborare in anticipo le 

risposte alle domande solitamente più richieste, studiarle e memorizzarle a grandi linee. In questo 

modo durante l'incontro sarà più semplice rispondere con prontezza e sicurezza o evitare sentenze 

incerte e banali, nonostante l'inevitabile tensione del momento. Tuttavia, imparando troppo a 

memoria e ripetendo a pappagallo ogni risposta, c'è il rischio di apparire poco spontanei, monotoni 

e per nulla convincenti. 

Talvolta viene richiesto allo studente di parlare dei propri difetti. Si tratta di una domanda a 

trabocchetto e, ovviamente, si deve evitare di elencare i propri punti deboli all'esaminatore. Il trucco 

è scegliere difetti “ambigui”, ovvero che possano anche rivelarsi, a seconda del punto di vista, dei 

pregi, così da ribaltare la situazione e volgerla a proprio vantaggio. Ad esempio, un individuo 

testardo e ostinato può anche indicare un candidato sicuro di sé, che non scende a compromessi e 

che non si arrende fino al raggiungimento dei propri obiettivi. 

                                                 
16

 ibid.  
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Saper dimostrare di avere un certo senso dello humour è altrettanto apprezzato. Questa caratteristica 

può, infatti, rivelarsi utile nei futuri incarichi professionali, specialmente in aziende operanti nel 

settore commerciale e d’affari. Nei momenti di difficoltà durante il colloquio, è possibile cercare 

una scappatoia rispondendo alle domande con ironia, evitando così lunghe pause riflessive e 

dimostrando una certa risolutezza ed elasticità mentale. 

Come già accennato, durante i circa venti minuti del colloquio, gli esaminatori prestano attenzione 

non solo al contenuto delle risposte dei candidati ma anche a svariati dettagli apparentemente poco 

significativi. La postura, il tono di voce, la gestualità sono tutti elementi che possono incidere sulla 

valutazione dello studente. Di seguito, una lista di utili suggerimenti che possono contribuire al 

successo della prova.
17

 

 

 

Schema ricavato da: Job Interview Dos and Dont’s, “Focus Japan”, http://www.focusjapan.com/029_4_focus_japan. 

 

Come si è detto a proposito dei setsumeikai, anche alla fine del colloquio viene concesso un breve 

spazio di tempo per eventuali domande da parte del candidato. Può essere utile prepararsi alcune 

domande prima dell’incontro, evitando di chiedere informazioni riguardanti la paga, le ore di lavoro, 

i benefit e gli straordinari (almeno fino al secondo colloquio). Prima di concludere, ringraziare 

l’esaminatore per il tempo concesso, esprimere un forte interesse per la posizione offerta e chiedere 

quando avrà luogo il prossimo step. 

                                                 
17 Un breve elenco di cose da fare e cose da evitare durante un colloquio in Giappone è consultabile (in inglese) sul 

sito: http://www.focusjapan.com/029_4_focus_japan 

Non rivolgere lo sguardo 
sempre allo stesso 

esaminatore, ma rivolgersi 
anche agli altri presenti. 

Chinarsi leggermente in 
avanti per trasmetter 

maggior 
interesse/entusiasmo. 

Rispondere prontamente; 
evitare di fissare il soffitto 

mentre si riflette. 

Le risposte devono essere 
logiche e concise, senza 
superare i 30 secondi. 

Prestare attenzione anche 
alle opinioni 

dell'esaminatore e degli 
altri candidati, annuendo 

ogni tanto. 

Non rispondere 
esattamente come gli altri 

candidati, esporre il 
proprio parere 
diversamente. 

Evitare frasi come "ho già 
fatto questo e quello" per 

non trasmettere 
un'immagine presuntuosa. 

Porgere domande per 
mostrare il proprio 

interesse. 

http://www.focusjapan.com/029_4_focus_japan
http://www.focusjapan.com/029_4_focus_japan
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Nel 2011 ogni studente giapponese ha in media sostenuto circa sedici colloqui (primo livello) 

superandone una decina ovvero il 63,3%; per quanto riguarda i colloqui finali, ne sono stati svolti in 

media tre per candidato e il tasso di promozione è stato intorno al 50%.
18

 Questo significa che nel 

2011 gli studenti che hanno affrontato lo shūkatsu hanno ricevuto mediamente 1,5 offerte di 

contratto cadauno. Tuttavia, occorre specificare che negli ultimi anni il gap tra gli studenti che 

hanno ricevuto più di una proposta di assunzione
19

 e coloro che non ne hanno ricevuta alcuna è 

aumentato considerevolmente (per i dati più recenti sulle fasi di selezione e sulla percentuale di 

ottenimento del contratto si rimanda alle tabelle I, III e IV in appendice I) . 

“Lo shūkatsu non è altro che un test”, scrive una ragazza giapponese al suo quarto anno di 

università, “ma a differenza di altri test a essere valutata è proprio la tua persona. Quando non si 

supera un esame scritto, si può sempre dare la colpa ad una scarsa preparazione, alla poca 

concentrazione, ecc. Tuttavia, se si fallisce un colloquio durante lo shūkatsu si tende ad attribuire la 

colpa a sé stessi, ci si convince di essere degli incapaci, che c’è qualcosa di sbagliato in noi”.
20

  

A peggiorare la situazione d’incertezza e fragilità è il fatto che molte compagnie, soprattutto quelle 

di grandi dimensioni, finiscono per non inviare, dopo il colloquio, alcuna comunicazione al 

candidato, oppure scrivono una breve, impersonale e-mail che comunica allo studente di non aver 

superato la prova, senza però specificare le motivazioni che hanno condotto a tale scelta. Così 

facendo, i respinti non possono capire in cosa hanno sbagliato, né come possano migliorarsi: l’unica 

cosa che rimane da fare è puntare il dito contro se stessi. 

Questo ragionamento, comune a moltissimi studenti e conosciuto in Giappone con il termine all or 

nothing
21

, provoca un sentimento d’inadeguatezza e insicurezza che può portare a uno stato di grave 

depressione.
22

 I ragazzi che non riescono a trovare un lavoro, confrontandosi con coetanei che 

hanno già concluso con successo l’iter di selezione, perdono fiducia in se stessi e si convincono di 

non avere più possibilità di farcela. La paura più grande è quella di essere così giudicati 

negativamente dall’intera società, deludendo la famiglia e rimanendo indietro rispetto ad amici e 

compagni di corso. Questa condizione di ansia e depressione può condurre ad una vita di isolamento, 

in cui l’individuo si estranea da qualsiasi rapporto sociale, o, nei casi più estremi, al suicidio. Nel 

2012 sono stati 149 i suicidi registrati per motivi legati allo shūkatsu, un numero aumentato di circa 

                                                 
18

 KIMURA, Shūshoku no…, cit., p.163. 
19 Detti karisuma naiteisha （カリスマ内定者）proprio per la loro caratteristica di essere particolarmente richiesti e 

“corteggiati” anche dalle imprese più popolari. 
20 Kouino20 (nickname), Shūkatsu ni nayamikurushindeiru hito yondekudasai 「就活に悩み苦しんでいる人は読ん

でください」, “Chiebukuro yahoo Japan”, 28 aprile 2013, http://note.chiebukuro.yahoo.co.jp/detail/n174642 
21 Questa mentalità, in giapponese オール・オア・ナシング思考, porta il soggetto a una distorsione della realtà per 

cui non esistono più le mezze misure: solo vittoria o sconfitta. Nel caso dello shūkatsu, se non si riesce ad ottenere un 

lavoro la nostra vita è un fallimento e non ha più alcun valore.  
22 La depressione da shūkatsu viene indicata con un termine specifico, ovvero shūkatsu utsu （就活うつ）. 

http://note.chiebukuro.yahoo.co.jp/detail/n174642
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tre volte negli ultimi sei anni.
23

 A essere maggiormente esposti sono nettamente gli studenti maschi, 

con 130 casi su 149. Oltre il 20% dei ragazzi impegnati in questa dura fase ha dichiarato, inoltre, di 

aver seriamente pensato di voler morire o scomparire nel nulla.
24

 Per far fronte a questa emergenza 

sono nate numerose associazioni di supporto che offrono servizi gratuiti di consulenza e sostegno 

psicologico agli studenti in difficoltà. Non sempre è facile confidarsi con la propria famiglia, per 

paura di non essere capiti e quindi sgridati, oppure di causare una profonda delusione. I ragazzi 

possono però rivolgersi ai career center dell’università, dove hanno l’opportunità di consultare 

degli specialisti in materia. È anche possibile conoscere altri studenti che stanno vivendo le stesse 

difficoltà, condividere con loro le proprie esperienze e frustrazioni e, così facendo, capire di non 

essere soli in questo cammino.
25

  

Un servizio simile è offerto anche dai job cafè（ジョブカフェ）che oltre ad organizzare seminari 

e lezioni di preparazione allo shūkatsu, mettono a disposizione dello studente personale qualificato 

che si occupa di ascoltare i suoi problemi, incoraggiandolo e dispensando validi consigli. 

A rischio non sono solamente coloro che non riescono ad ottenere un’offerta di lavoro ma anche 

quelli che, al contrario, procedono con successo lungo il percorso di selezione. In questo caso, 

infatti, alcune compagnie possono decidere di aumentare la frequenza dei colloqui, in modo da 

tenere il candidato costantemente impegnato e impedendogli così di rivolgersi ad altre imprese.
26

 Di 

fronte ad un’agenda di impegni così densa, perfino gli studenti più promettenti cadono, esausti, 

preda della depressione. 

Affrontare un colloquio richiede tempo, preparazione ed energia. Gli studenti giapponesi sono 

costretti a ritmi esasperanti e non sorprende che un numero sempre più alto di loro scelga, in un 

contesto così stressante e competitivo, di uscire definitivamente di scena. È necessaria una 

maggiore consapevolezza da parte delle famiglie, delle università e delle aziende. Quest’ultime 

devono assumersi le proprie responsabilità, il loro comportamento deve essere monitorato più 

severamente al fine di tutelare la salute fisica e psichica di ragazzi che, nella maggior parte dei casi, 

non hanno più di ventidue anni. 

 

 

 

 

                                                 
23

  Shūshoku shippai de jisatsu, kyūsō, taisaku NPO sōdantaisei no jūjitsu o, “Tōkyō Shinbun”,19 ottobre 2013.「就職

失敗で自殺、急増 対策ＮＰＯ 相談体制の充実を」、東京新聞、2013年 10月 19日 朝刊.  
24

 ibid. 
25

 OOMIKA Naoko, Shūkatsu utsu o fusegu mitsu no hinto「就活うつを防ぐ３つのヒント」, “All about”, 29 agosto 

2012,  http://allabout.co.jp/gm/gc/397607/. 
26

 Shūkatsu jisatsu: dō fusegu?, 「就活自殺：どう防ぐ？」, “Mainichi Japan”, 5 marzo 2013. 

http://allabout.co.jp/gm/gc/397607/
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Business manners. Il codice comportamentale degli shakaijin. 

 

Si dice che al momento del colloquio tutto si decide nei primi sei secondi, dal momento in cui il 

candidato entra all’interno della stanza a quando prende posto di fronte agli esaminatori. Un istante 

cruciale che inizia dal momento in cui si bussa alla porta. È necessario infatti assumere una postura 

ben eretta, testa alta, bussare con sicurezza due volte e, solo dopo aver sentito dōzo (prego), aprire 

la porta ed entrare nella stanza. Senza dimenticare di chiudere la porta (facendo attenzione a non 

voltare le spalle all’esaminatore), si rivolge lo sguardo ai presenti e, mantenendo un volto rilassato e 

un sorriso affabile, si saluta con un inchino.
27

 Al cenno dell’esaminatore il candidato può 

raggiungere la sedia, posizionandosi alla sua sinistra,
28

 e ad un secondo cenno sedersi in maniera 

composta. 

Come previsto dall’etichetta, gli uomini devono tenere i pugni chiusi e saldamente appoggiati sopra 

le cosce, le gambe non troppo divaricate, facendo attenzione ad allineare i piedi e a non appoggiare 

completamente la schiena allo schienale, così da tenere il busto in posizione ben eretta. Per le donne, 

le mani devono essere raccolte una sopra l’altra vicino alle ginocchia, con le gambe unite e 

leggermente inclinate a destra o a sinistra.
29

 Nonostante questi possano sembrare dettagli 

insignificanti e trascurabili, gli esaminatori valutano attentamente la posizione assunta dal candidato 

al momento del colloquio, in particolare quella delle mani, che tradisce spesso lo stato d’animo del 

soggetto. Mani aperte appoggiate sulle ginocchia trasmettono nervosismo e tensione, mani distese 

lungo le cosce danno l’impressione che il candidato non sia sufficientemente sicuro di sé o che non 

sia sincero, mani strette tra loro e appoggiate fra le ginocchia inducono invece ad una postura della 

colonna troppo rilassata e quindi poco elegante.  

                                                 
27

 L’inchino iniziale deve essere accompagnato dal convenzionale shitsurei shimasu o shitsurei itashimasu.  

Job Interview Dos and Dont’s, “Focus Japan”, http://www.focusjapan.com/029_4_focus_japan. 
28

 Nel caso di un colloquio di gruppo e la presenza di più sedie, il candidato deve posizionarsi dietro una di queste. Il 

primo ad entrare dovrà prendere posto nella sedia più lontana rispetto alla porta per non intralciare l’ingresso agli altri 

studenti. Se la porta è di fronte all’esaminatore, il primo a entrare dovrà sedersi sulla prima sedia partendo da destra. 

KIMURA, shūshoku no…, cit., pp. 122-123. 
29

 Idealmente le gambe devono esser inclinate lateralmente di circa cinque cm. Un’inclinazione eccessiva, al contrario, 

può essere ritenuta volgare, provocante e dunque fuori luogo.  

SUGIMURA Tarō, SAKAMOTO Akinori, Fukusō – Manā (abbigliamento – buone maniere), Tōkyō, Diamond, 2012.  

杉村太郎、坂本章紀、「服装・マナー」、東京、ダイアモンド、2012年 

http://www.focusjapan.com/029_4_focus_japan
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L’immagine illustra il corretto modo di sedersi durante il colloquio (uomo). Tratto da: vedi nota.
30  

 

Oltre a delineare diversi aspetti del carattere, la postura può indicare anche l’esperienza del 

candidato in termini di colloqui e il suo livello di preparazione. È facile riconoscere coloro che 

hanno già affrontato degli incontri e che si sono preparati leggendo manuali di business manners o 

frequentando corsi appositi organizzati dall’università e dai  job cafè. Un candidato che ha già 

svolto molti colloqui non solo risulterà determinato e volenteroso (nonché meno impacciato) ma 

anche, essendo conteso da varie compagnie, più appetibile e carismatico agli occhi dell’esaminatore. 

Importante è anche il tono di voce, che deve essere vivace ed energico. La tensione può giocare 

brutti scherzi e la voce del candidato può spezzarsi improvvisamente, divenire tremula o, al 

contrario, troppo stridula e acuta per via dell’eccitazione del momento. Occorre invece scandire 

bene ogni parola, cercando di non abbassare l’intonazione nella parte finale delle frasi. 

Altro aspetto da non sottovalutare è lo sguardo. In passato guardare negli occhi persone di livello 

superiore era giudicato negativamente, una mancanza di rispetto e di buona educazione. Per questo 

era preferibile fissare la bocca oppure un punto tra il mento e il collo. Oggi, per lo meno durante i 

colloqui di lavoro, i candidati sono esortati a stabilire un contatto visivo diretto con gli esaminatori, 

in segno di sicurezza e sincerità. Tuttavia, fissare a lungo negli occhi lo stesso esaminatore può, al 

contrario, essere ritenuto un comportamento di sfida, intimidatorio. È dunque consigliabile spostare 

lo sguardo da un soggetto all’altro così da coinvolgere tutti i presenti nella conversazione e non 

creare un’atmosfera tesa o imbarazzante.  

Infine, non va dimenticata l’immancabile egao (笑顔 ), ovvero il volto sorridente  che deve 

sfoggiare ogni studente alle prese con lo shūkatsu. Un sorriso naturale rivela una persona spontanea 

e socialmente ben integrata; ciò potrà costituire inoltre un titolo preferenziale per una futura 

                                                 
30 http://miyabiz.com/contents/shukatsu/category_76/item_3607.html 
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professione, soprattutto se legata a mansioni a stretto contatto con la clientela come per le imprese 

operanti nel settore dei servizi o in quello commerciale. Quest’insistenza sulla presentazione 

comunque sorridente, che agli occhi del mondo occidentale può apparire insensata ed eccessiva, 

sembra affondare le sue radici nel concetto giapponese del tatemae
31

 e pertanto coerente con la 

mentalità di questo popolo.  

Un’altra buona regola è, mentre si è intenti ad ascoltare le domande o le considerazioni degli 

esaminatori presenti, annuire con il capo e fare eco alle loro parole utilizzando espressioni pertinenti 

(quali hai, naruhodo e così via) per dimostrare di stare attentamente seguendo il filo del discorso.
32

 

Talvolta, specialmente dal secondo colloquio in poi, al candidato viene offerto del tè o altre 

bevande. Anche questo è un espediente per valutare le buone maniere dello studente, che dovrà 

ringraziare educatamente accennando un inchino e iniziare a bere solo dopo gli esaminatori, a 

piccoli sorsi.  

Portamento, sguardo, voce, ed espressione del viso: che gli esaminatori basino il loro giudizio 

soprattutto su questi quattro aspetti è ormai un dato di fatto, mentre il contenuto delle risposte, nella 

maggior parte dei casi, viene a malapena considerato. Secondo uno dei più noti esperti di shūkatsu
33

, 

l’aspetto esteriore del candidato (che include anche l’espressione del volto, la postura e la 

gestualità) incide per ben il 55% nell’esito dell’incontro; il modo di parlare (timbro della voce, 

fermezza e rapidità) per il 38%, mentre il contenuto delle risposte di per sé conta solo per il restante 

7%. “Gli esaminatori scelgono in base all’apparenza, può sembrare un giudizio estremo, ma è la 

verità”. 
34

 Queste affermazioni riprendono la teoria dello psicologo statunitense Albert Mehrabian 

che in uno studio del 1967 aveva dimostrato, appunto, come il linguaggio non verbale e quello 

paraverbale (voce) influiscano per il 93% sull’interlocutore.
35

 Questo si è rivelato particolarmente 

vero all’interno della società giapponese moderna, pronta a rifiutare chiunque non si attenga ad un 

preciso sistema di regole comportamentali e disciplinari. 

 

 “I was rejected by 20 companies without being told why. And I’d had 

enough. It might have been easier to go with the flow, but I was fed up with 

                                                 
31

 Il termine tatemae, letteralmente facciata, si riferisce al comportamento e alle idee che i giapponesi esprimono in 

pubblico e che devono coincidere con quello che la società si aspetta da loro. Si contrappone a honne, che invece indica 

i sentimenti e i pensieri reali, veritieri dell’individuo, ma che rimangono taciuti per non sconvolgere l’equilibro e 

l’armonia della società. La contrapposizione tatemae/honne è una prova evidente dell’importanza dell’etichetta nella 

cultura giapponese, tanto da essere considerata un fenomeno sociale. 
32

 Aizuchi （相槌）è il termine giapponese per le frequenti interiezioni che vengono utilizzate durante una 

conversazione da parte dell’ascoltatore per indicare che sta prestando attenzione ed è assolutamente coinvolto nel 

discorso. 
33

 KUMAGAI Tomohiro, naiyō igai 93%, “Diamond online”, 1 febbraio 2013 , http://diamond.jp/articles/-/31259. 
34

 ibid. 
35

 MEHRABIAN, Albert , Silent Messages (1st ed.), Belmont, CA: Wadsworth, 1967. 

http://diamond.jp/articles/-/31259
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learning how many degrees one should bend over when bowing to give a 

good impression during an interview”.
36

  

 

Così ha raccontato Atsushi Honma, laureando in scienze economiche presso l’università di 

Kanagawa, al Tokyo Times, spiegando la sua decisione di interrompere lo shūkatsu e di rinunciare 

così alla possibilità di ottenere un impiego regolare in qualità di seishain. Honma, come tutti i suoi 

coetanei, ha iniziato il lungo percorso di reclutamento a ottobre
37

, partecipando agli eventi 

organizzati dalle varie compagnie e creando un account sui principali siti web di recruitment come 

rikunabi e mainabi. Seguendo il classico iter, ha assistito ai setsumeikai delle aziende, sostenuto 

numerosi test scritti e partecipato ad altrettanti colloqui, ma, sfortunatamente, senza mai riuscire a 

superare quello finale. Ad agosto, frustrato per i rifiuti subiti, Honma decide di assumere una 

posizione drastica e di denunciare apertamente le incongruenze di questo sistema. Insieme a 

Tomomasa Kato, laureato in neurologia presso l’università di Tōkyō, ha iniziato a organizzare dei 

raduni per sollevare l’attenzione e sensibilizzare l’opinione pubblica sulla questione.   

La critica principale riguarda il maniacale sistema di norme comportamentali che occorre osservare 

durante il colloquio. Regole che appaiono anacronistiche e che spesso portano a inibire 

l’individualità e l’originalità del candidato uniformandolo a un profilo anonimo e stereotipato. 

Questa rigidità risulta poco rispettosa in quanto, da un lato, riduce lo studente ad una specie di 

automa incapace di esprimere la propria personalità e, dall’altro, esaspera la differenza di livello 

esistente tra le due parti. Alcune usanze appaiono addirittura ridicole, come il diverso grado di 

inclinazione dell’inchino a seconda della situazione
38

 o l’esatta sequenza di passi per sedersi 

dinnanzi all’esaminatore. 

Honma e gli altri denunciano aspramente anche la tempistica dello shūshokukatsudō: se gli studenti 

vogliono ottenere una posizione regolare all’interno di una compagnia giapponese, devono dedicare 

gran parte del loro terzo e quarto anno universitario alla ricerca di un lavoro, trascurando così gli 

studi accademici. Kato conferma questa tendenza: “Truth be told, my research lab was empty when 

it was supposed to be the busy season, because many prioritized their job hunting over their 

                                                 
36

 Flawed recruiting system sparks some to fight back, “The Japan Times”, 28 gennaio 2011, 

http://www.japantimes.co.jp/news/2011/01/28/news/flawed-recruiting-system-sparks-some-to-fight-

back/#.UnkSIHCmG8F. 
37

 Honma ha affrontato il percorso di shūkatsu tra il 2010 e il 2011, anni in cui non sussisteva ancora la norma di 

iniziare dopo primo dicembre. 
38

 Quando si incontra l’esaminatore nella hall è consigliato un inchino a 15°, quando si entra nella stanza per sostenere il 

colloquio è preferibile un inchino a 30°, mentre al termine dell’incontro un inchino a 45° e schiena parallela al 

pavimento. 

http://www.japantimes.co.jp/news/2011/01/28/news/flawed-recruiting-system-sparks-some-to-fight-back/#.UnkSIHCmG8F
http://www.japantimes.co.jp/news/2011/01/28/news/flawed-recruiting-system-sparks-some-to-fight-back/#.UnkSIHCmG8F
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studies”.
39

 Non solo, in questo modo si scoraggiano gli studenti che vorrebbero partire per progetti 

di scambio all’estero. Trascorrendo il loro terzo o quarto anno in un altro paese non potrebbero, 

infatti, partecipare allo shūkatsu e rischierebbero di concludere gli studi senza aver trovato un 

lavoro, impresa che diventerà ancora più difficile dopo la laurea. La proposta del Japan Business 

Federation (Keidanren) di posticipare l’inizio della stagione di reclutamento al primo dicembre ha 

solo in minima parte migliorato la situazione. In primo luogo, non tutte le compagnie giapponesi 

fanno parte della federazione e, inoltre, anche quelle sottoscritte ignorano spesso le sue direttive, 

agendo secondo il proprio tornaconto. Infatti, molte aziende temono che le rivali possano 

organizzare incontri e seminari prima dei tempi previsti e avere maggiori possibilità di accaparrarsi 

i candidati migliori. Alla fine, sono proprio gli studenti che saltano le lezioni e mettono in secondo 

piano i risultati scolastici a ricevere un’offerta di contratto. Esattamente il contrario di quanto 

accade in ogni altra parte del mondo.  

Un altro punto su cui il gruppo di protesta invita a riflettere riguarda il gigantesco business che 

ruota intorno allo shūkatsu. Per avere una chance in più di essere assunti, gli studenti giapponesi 

acquistano manuali-guida specifici per ciascuna fase del processo di reclutamento: da quelli per 

prepararsi ai test scritti a quelli che dispensano consigli su come superare il colloquio. Diverse 

compagnie private, inoltre, approfittando della fragilità e della preoccupazione di molti universitari, 

offrono servizi di supporto a pagamento che promettono un aiuto concreto nella ricerca di un 

impiego, come seminari e incontri di consultazione. La maggior parte degli studenti, infatti, è 

disposta a pagare cifre elevate per frequentare corsi di preparazione per il conseguimento di 

certificazioni (linguistiche, informatiche, ecc.) che potrebbero avvantaggiarli nella selezione. Inoltre, 

in una società così legata all’apparenza, è fondamentale la scelta del vestito che, come vedremo più 

avanti, deve soddisfare svariati requisiti e comporta una spesa non indifferente.
40

 

Il 18 gennaio 2011, Honma e Kato hanno presentato alla deputata del Partito Democratico 

Yoshikawa Saori una lista di provvedimenti per migliorare l’attuale processo di assunzione.
41

 La 

deputata, che a sua volta afferma di aver avuto molte difficoltà a trovare un lavoro durante i suoi 

studi, ha subito dimostrato un forte interesse per la questione, impegnandosi ad avvicinare alla 

causa anche quei politici più anziani che, essendosi formati in un periodo di forte crescita 

economica e di espansione del mercato, sono estranei alle difficoltà vissute dai giovani di oggi 

nell’ottenere un lavoro. Senza contare che il crescente tasso di disoccupazione tra i neolaureati avrà 

effetti negativi anche sul sistema nazionale di welfare e pensione.   

                                                 
39

 HONGO Jun, MARTIN, Alex, Flawed recruiting system sparks some to fight back, “The Japan Times”, 28 gennaio 

2011 
40

 Per una stima delle spese totali sostenute dagli shūkatsusei si rimanda al grafico II in appendice I. 
41

 HONGO, MARTIN, Flawed…,cit. 
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Al momento si è registrato solo qualche debole e isolato segnale di cambiamento da parte delle 

aziende giapponesi. Ad esempio Sony ha deciso di avviare l’iter di reclutamento quattro volte 

all’anno (non solo a dicembre come è usanza), per consentire ai candidati interessati di partecipare 

ai test e ai colloqui nel momento che preferiscono e non dover affrontare troppe prove tutte insieme. 

I criteri di selezione rimangono gli stessi per ciascuno dei quattro periodi e ogni studente è libero di 

candidarsi più di una volta, purché per posizioni differenti.
42

  

Anche se dunque si è iniziato a registrare qualche passo in avanti, l’impressione generale è che 

ancora molto resti da fare e occorre soprattutto una più forte presa di posizione da parte dei diretti 

interessati, ovvero gli studenti, molti dei quali non sembrano curarsi molto della situazione, né sono  

al corrente della battaglia condotta da Honma e altri gruppi. Se, infatti, i cortei di protesta si sono 

fatti negli ultimi tre anni più numerosi, la partecipazione risulta sempre piuttosto scarsa e poco 

incisiva.  

Molti universitari, al contrario, difendono con forza il corrente sistema di reclutamento e puntano 

invece il dito contro i coetanei che scendono in campo a manifestare. Basta leggere i commenti 

riguardo a una dimostrazione contro lo shūkatsu, avvenuta il 23 novembre 2010
43

, in cui i 

manifestanti vengono etichettati come soggetti strani, invidiosi e viziati, che non sanno assumersi le 

proprie responsabilità e che, non essendo riusciti a trovare un impiego, si inventano delle scuse per 

giustificare il loro fallimento.
44

  

Si registrano dunque opinioni discordanti non solo tra le varie imprese, ma anche tra gli studenti 

stessi, mentre l’unica categoria che sembra criticare all’unanimità l’attuale sistema di assunzione è 

quella dei docenti universitari, che assistono inermi alla totale mancanza d’interesse degli studenti 

nei confronti dei corsi accademici proposti. 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
42 FIRKOLA Peter, “Japanese Recruitment Practices – Before and After the Global Financial Crisis”, Economic 

Journal of Hokkaido University, 40, 2011, pp. 59-71. 
43

 La protesta, tenutasi nell’affollato quartiere di Shinjuku, denuncia l’abitudine delle aziende giapponesi di avviare lo 

shūkatsu troppo presto e di protrarla poi troppo a lungo. Tra gli slogan del corteo: “daigaku ha shūshokuyobikō janaizo!” 

(L’università non è una scuola di preparazione per trovare lavoro!). Shūkatsu sōkika de gakuseira kōgidemo, 

“47NEWS”, 23 novembre 2010, http://www.47news.jp/CN/201011/CN2010112301000232.html. 
44

 Shūkatsu demo, “Logsoku”, 23 novembre 2010, http://www.logsoku.com/r/news/1290520268/. 

http://www.47news.jp/CN/201011/CN2010112301000232.html
http://www.logsoku.com/r/news/1290520268/


 

57 

 

 

 

Manifestazione anti-shūkatsu “shūkatsu kudabare!” (shūkatsu vai a quel paese!) del 23 novembre 2010. Foto tratta da: 

vedi nota.
45

 

 

 

Locandina della manifestazione anti-shūkatsu “shūkatsu kudabare!” (shūkatsu vai a quel paese!) del 23 novembre 

2010. Immagine tratta da: vedi nota.
46 

  

                                                 
45

 http://www.chunichi.co.jp/hokuriku/article/popress/work/CK2011071302000184.html.  
46

 http://sunset-strip.cocolog-nifty.com/blog/2010/10/post-b78f.html. Nella locandina si può leggere “NOT supported by 

Mainabi”, ironico riferimento al popolare sito web giapponese di job hunting.  

http://www.chunichi.co.jp/hokuriku/article/popress/work/CK2011071302000184.html
http://sunset-strip.cocolog-nifty.com/blog/2010/10/post-b78f.html
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Il recruit suit, ovvero la divisa da shūkatsu.   

 

In un contesto in cui l’apparenza e l’immagine rivestono un ruolo tanto importante, anche 

l’abbigliamento diventa un fattore decisivo durante l’intero processo di shūkatsu, in grado di 

determinarne l’esito finale. 

Il completo
47

, che dovrà essere indossato durante i job fair, i setsumeikai, le prove scritte e, 

ovviamente, al momento del colloquio, deve rispettare delle specifiche ben precise e non può 

differenziarsi da quello degli altri candidati. Ha infatti l’aspetto e la funzione di un’uniforme, che 

azzera ogni differenza tra gli individui, ponendo tutti sullo stesso piano e rendendoli tra loro 

indistinguibili. 

Il completo è rigorosamente nero, così come le scarpe e la cintura; la borsa nera in pelle. Un 

completo di colore nero è, infatti, facilmente abbinale con qualsiasi cravatta ed è il più indicato per 

scattare le fototessere da allegare al cv in quanto, per contrasto, dona maggiore luminosità ed 

espressione al volto, esaltandone i lineamenti. Un vestito marrone o di tonalità più chiara non 

garantirebbe lo stesso risultato. Inoltre, un vestito nero ha il vantaggio di poter essere poi riutilizzato 

in altre occasioni formali, come in cerimonie celebrative o funebri. 

La camicia, invece, deve essere bianca, di taglio regolare e senza alcuna fantasia. In questo modo 

saranno più semplici da stirare e sarà possibile portarle in lavanderia a prezzi sensibilmente inferiori, 

un fattore da non sottovalutare se si considera il numero di eventi (tra seminari, setsumeikai e 

colloqui) cui devono partecipare, settimanalmente, gli studenti impegnati in questa fase. 

 Oltre a questi, sono numerosi gli elementi che definiscono l’abbigliamento ideale del candidato 

modello, elencati nello schema a pagina seguente. 

                                                 
47

 Quello utilizzato per la ricerca del lavoro è chiamato rikurūto sūtsu (リクルートスーツ). 
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Abbigliamento uomo e donna previsto dal sistema di reclutamento giapponese.  

Schema elaborato in riferimento a: vedi nota. 
48  

                                                 
48 SUGIMURA Tarō, KUMAGAI Tomohiro, Zettai naitei 2012 mensetsu, Diamond, Tōkyō, 2012. 

Completo:  

nero o gessato sottile, due o tre 
bottoni, non necessariamente di 
marca ma di buona qualità e 
fattura.  

Camicia:  

bianca, aderente, 100% cotone, 
abbottonata fino al collo. Evitare 
il modello "botton down"  

Cravatta:  

a tinta unita oppure a strisce, 
preferibilemente su tonalità 
bordeaux o, da marzo in poi, 
colori vivaci/primaverili.  Forma 

regolare.  

Scarpe: 

di pelle nera, leggermente a 
punta, con accenno di tacco e 
stringhe nere. Sempre lucidate. 

Le calze dello stesso colore, 
sufficientemente lunghe da non 

lasciar intravedere la pelle. 

Borsa:  

nera, in pelle ( o sintetica), dal 
design semplice, che possa 
contenere documenti in formato 
A4 e che possa stare in piedi  da 
sé quando appoggiata a terra. 

Uomo 
Completo:  

nero, aderente, due o tre bottoni. 
La gonna non larga e che non 
copra le ginocchia. In alternativa 
pantaloni. 

Camicia:  

bianca, aderente, 100% cotone, 
leggermente sbottonata ma con 
colletto non troppo ampio. Per 
un' immagine più adulta si può 
usare un cutsew.  

Accessori:  

collanine e parure sono accettati 
ma solo se molto discreti e poco 
appariscenti. Da evitare l'oro e 

le pietre. 

 

Scarpe: 

di pelle nera, leggermente a 
punta e tacco di 5-7cm. Niente 
stringhe. 

I collant sono color carne, non 
tendeti al bianco per evitare 
un'immagine infantile. 

Borsa:  

stesse caratteristiche di quella da 
uomo. Evitare di portarla a 
tracolla per non spiegazzare la 
giacca. 

Donna 
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Recruit suit per donna. Screenshot 

tratto dal sito della compagnia 

Aoki (completi da shūkatsu): 

http://www.eshop.aoki-

style.com/campaign/recruit/special/

advice_l/01.html. 

Recruit suit per uomo. Screenshot 

tratto dal sito della compagnia Aoki 

(completi da shūkatsu): 

http://www.eshop.aoki-

style.com/campaign/recruit/special/a

dvice_m/01.html. 
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Oltre a doversi scrupolosamente attenere a questo rigido dress code, gli studenti giapponesi devono 

ovviamente aggiustare il proprio look, riacquistando il colore naturale dei propri capelli (in quanto 

non sono tollerate tinte artificiali) e tagliandoli secondo lo stile previsto dall’etichetta.
49

 

Quella che avviene a dicembre del loro terzo anno di università è dunque una vera e propria 

trasformazione: gli studenti che fino a qualche giorno prima si presentavano a lezione con vestiti 

alla moda e le acconciature più improbabili, di colpo tornano mori e con tagli assolutamente 

anonimi, spesso indossando il completo da shūkatsu in previsione degli imminenti incontri 

professionali. Le ragazze, per imparare a truccarsi in maniera adeguata per i colloqui, iniziano a 

frequentare corsi di make-up offerti dai career center oppure da compagnie private specializzate nel 

settore, come il gigante dei cosmetici Shiseido. I ragazzi invece sono tenuti a radersi ogni giorno, 

avendo cura di aggiustarsi anche le basette e le sopraciglia. 

Ma quando ha iniziato a diffondersi la moda del business-suit in Giappone? Tra il 1972 e il 1973 si 

è gradualmente passati dall’uso della tipica divisa scolastica a un vero e proprio completo specifico 

per affrontare colloqui e incontri di lavoro.
50

 Nel 1977 la National Federation of University co-

operative Association (UNIV.CO-OP) ha aperto in collaborazione con il noto centro commerciale 

ISETAN il primo negozio-cooperativa specializzato nell’acquisto di completi da lavoro. Nel 1981 

viene organizzato nello stesso negozio un fashion show pensato per gli studenti che devono 

partecipare ad incontri professionali: il colore standard dei vestiti è il classico blu scuro (circa il 

90% dei capi acquistati), di moda in quegli anni anche negli Stati Uniti, mentre la clientela di 

riferimento è, ancora, prevalentemente maschile. L’anno seguente, stesso luogo, si tiene il Recruit 

Fashion Show e il 29 agosto 1982 il termine rikurūto fashion ( リクルートファッション) fa la sua 

prima, ufficiale apparizione in Giappone. Da quell’anno la moda dell’abbigliamento da shūkatsu ha 

continuato a evolversi, dai colori piuttosto chiari e accesi dei primi anni ottanta alle giacche larghe e 

imbottite degli anni successivi; dalla relativa libertà all’inizio degli anni novanta alle tinte beige o 

pastello del 1994, passando per gli appariscenti accessori di marca (Hermes, Prada e LouisVitton su 

tutti) del 1998.
51

 Fino al nuovo millennio, in cui il colore nero ha iniziato a prevalere e lo stile ad 

assumere quelle caratteristiche che lo hanno poi trasformato nella sua forma attuale.  

I vantaggi di adottare un completo standard valido per tutti i candidati sono, secondo le aziende, 

molteplici. Innanzitutto, come si è accennato, quello di rendere esteriormente simili tra loro tutti gli 

                                                 
49

 Per i ragazzi: capelli corti che lascino il viso completamente scoperto e pettinati con del gel per dare un effetto 

bagnato. Per le ragazze: la frangia deve essere accompagnata di lato per non coprire il volto, i capelli legati a coda di 

cavallo oppure sciolti ma appuntati in modo tale da non spostarsi troppo durante l’inchino. SUGIMURA, SAKAMOTO, 

Fukusō…, cit., pp. 70-71 e pp. 84-85. 
50 80 nendai- 00 nendai ni okeru rikurūto sūtsu no hensen, “togetter”, 14 maggio 2012, 

http://togetter.com/li/303211?page=1.  
51

 ibid. 

http://togetter.com/li/303211?page=1
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shūkatsusei che, in questo modo, dovranno puntare sulla propria personalità e sulle capacità 

individuali per emergere dalla massa e impressionare gli esaminatori. Questo non sarebbe dunque 

un mezzo per annullare l’individualità del soggetto ma, al contrario, un espediente per incoraggiarlo 

a esprimere al meglio le caratteristiche che lo rendono unico. Indossando il completo da shūkatsu, è 

come se ognuno partisse dallo stesso identico livello, a prescindere dalla diversa carriera 

universitaria, provenienza geografica, disponibilità finanziaria, ecc. Per questo la sua funzione viene 

spesso paragonata a quella della divisa scolastica che la maggior parte dei giapponesi è solita 

indossare dalla scuola elementare fino a quella superiore.  

Indossando il completo inoltre è più facile calarsi nella parte, prendere consapevolezza del proprio 

ruolo e assumere quindi il giusto atteggiamento per affrontare il colloquio. Un vestito ordinato ed 

elegante favorisce la concentrazione e predispone mentalmente il candidato a un comportamento e a 

un linguaggio consoni alla situazione. Questo è un altro rimando all’uniforme scolastica che ha il 

compito di disciplinare, a partire dall’aspetto esteriore, la condotta dello studente, impostando un 

clima di serietà e sobrietà che aiuta a prevenire, in teoria, casi di bullismo, molestie e altre 

problematiche. 

Infine, l’uso di un abbigliamento standard elimina le difficoltà riguardanti la scelta di un vestito 

adeguato all’occasione, che potrebbe essere causa di ulteriore stress e confusione. Non avere 

possibilità di scelta semplifica naturalmente la situazione e gli studenti non devono dedicare così 

troppo tempo alla ricerca del vestito giusto da indossare. È sufficiente recarsi presso una delle 

numerose catene di negozi specializzati in completi da shūkatsu, come Aoyama e Aoki solo per 

citare quelle più note e diffuse. Non solo, un altro vantaggio è che i completi potranno essere 

riutilizzati e sfruttati, una volta assunti, sul posto di lavoro (è del resto la divisa dei cosiddetti 

salaryman
52

) oppure per partecipare, come già detto, ad eventi formali quali cerimonie funebri. 

D’altro canto, com’è lecito aspettarsi, molte sono le critiche rivolte all’eccessiva insistenza sul look 

tradizionale da shūkatsu, a iniziare dalla spesa non indifferente che questo comporta. I manuali 

consigliano di acquistare completi di buona fattura, intorno ai 30000 yen per gli uomini e 27000 yen 

per le donne, camicie da minimo 3500 yen; scarpe dai 12000 yen in su e cravatte diverse per 

ciascuno stadio del colloquio.
53

 La spesa complessiva per il solo abbigliamento supera dunque i 

50000 yen e, se la cifra può sembrare non eccessiva, a questa bisogna aggiungere quelle relative al 

taglio di capelli (circa 3000 yen) necessario prima di ogni incontro lavorativo, al make-up e alle 
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Il termine salaryman （サラリーマン）si riferisce ad un lavoratore dipendente impiegato nel settore terziario e, 

frequentemente utilizzato dalle compagnie nipponiche, ha finito per indicare i colletti bianchi giapponesi. Se dopo la 

Seconda Guerra Mondiale ai salaryman veniva associata l’immagine positiva di una posizione che garantiva un lavoro 

stabile e una buona condizione sociale, in seguito l’espressione ha assunto una connotazione negativa, associata a 

lunghi orari lavorativi e straordinari non retribuiti. 
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foto-tessere  per i cv e altri documenti da stampare presso studi fotografici professionali. 

Considerando le elevate spese di trasporto che i candidati, percorrendo anche notevoli distanze, 

devono affrontare per recarsi a job fair, seminari e colloqui è evidente come lo shūshokukatsudō 

non sia alla portata di tutti e il costoso ma indispensabile outfit peggiori ulteriormente la situazione 

dei meno abbienti. 

Un’altra questione discussa è l’appiattimento della personalità, del carattere dello studente, costretto 

in questo modo a uniformarsi con la massa di candidati indistinguibili e anonimi che ogni anno 

prendono d’assalto i setsumeikai e gli altri appuntamenti organizzati dalle varie compagnie. Se il 

Giappone cerca disperatamente la svolta verso una più ampia globalizzazione e di modernizzare la 

propria immagine nel panorama internazionale, di fatto, l’eccessiva insistenza sull’utilizzo dei 

recruit suit appare, in tale contesto, contraddittoria e autolesionista. L’immagine che ne deriva, 

infatti, non fa che rinforzare il classico stereotipo degli impiegati giapponesi raffigurati come un 

esercito di automi sottomessi e ubbidienti. 

Inoltre gli studenti non mancano di sottolineare la scarsa praticità del completo: inadeguato 

d’inverno perché troppo leggero (soprattutto per le ragazze costrette a indossare una gonna) ma 

soprattutto in estate, quando, a partire da giugno, a causa del clima caldo e umido, l’uso del suit 

diventa una vera e propria tortura. A tale proposito è evidente l’incompatibilità tra questa norma e la 

cosiddetta cool biz, una campagna promossa dal governo giapponese per incoraggiare i lavoratori a 

indossare abiti più leggeri al fine di prevenire e contrastare i cambiamenti ambientali, limitando 

l’uso dei condizionatori sul posto di lavoro.
54

 Il ministero dell’ambiente ha infatti invitato le 

compagnie giapponesi a mantenere la temperatura dell’aria condizionata a 28°C in estate ed 

esortato gli impiegati a spogliarsi di giacca e cravatta e adottare dunque un look meno formale. 

Visti i buoni risultati ottenuti in termini di riduzioni di emissioni, la campagna, creata nel 2005, è 

stata rinnovata e riproposta anno dopo anno. Considerando ciò, l’obbligo dei shūkatsusei di 

presentarsi in completo anche nei mesi più caldi è visto come una pratica contraddittoria e 

ingiustificata. Tra gli studenti laureati nel 2012, il 68,9% si è dichiarato a favore del progetto cool 

biz. Tuttavia, il 40,4% degli intervistati (per l’esattezza il 55% delle donne) ha affermato che, 

abbandonando il completo, si troverebbe in difficoltà a scegliere un abbigliamento adeguato mentre 

il 28% obietta che potrebbe avere un’influenza negativa sul comportamento e sulle maniere da 

tenere sul posto di lavoro. Inoltre, nonostante siano molte le aziende che invitano i candidati a 
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 Il termine kūru bizu (クールビズ) deriva da “cool” e “business” e indica la campagna ideata nel 2005 dal primo 

ministro Junichiro Koizumi nel tentativo di ridurre le emissioni di CO2 e i consumi elettrici negli uffici. Ha inizio ogni 

anno il primo di giugno, tranne che nel 2011 in cui è stata anticipata di un mese per scongiurare problemi legati alla 

scarsità di riserve energetiche  in seguito agli avvenimenti dell’11 marzo.   Cool Biz, “Team-6 Japan”, http://www.team-

6.jp/try/coolbiz/. 
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presentarsi agli eventi estivi in vesti meno formali, gli studenti, temendo di essere comunque mal 

giudicati dal personale di selezione, finiscono per indossare il completo standard per evitare rischi 

inutili. Effettivamente, gli stessi esaminatori sostenitori del progetto cool biz vestono spesso in stile 

rigoroso e formale e la loro reazione di fronte ad un candidato senza giacca o cravatta potrebbe 

essere tutt’altro che positiva. 

Tra le principali aziende giapponesi si possono però intravedere dei segnali di cambiamento. Ad 

esempio Sony ha annunciato a fine dicembre 2011 di voler eliminare l’uso dei completi da shūkatsu 

per consentire a ciascun candidato di esprimere meglio la propria personalità, di distinguersi dunque 

dalla massa.
55

 Giacca e cravatta non fanno sentire il soggetto a proprio agio, contribuiscono a creare 

un clima di tensione e nervosismo che può influenzare negativamente l’esito della sua prestazione.  

 

“Vogliamo che durante il processo di shūshokukatsudō ciascuno esprima 

chiaramente la propria personalità e autenticità. Vogliamo tenere in massima 

considerazione le caratteristiche individuali e il sistema di valori di ognuno. 

Pensiamo che proprio perché esistono talenti differenti l’innovazione possa 

prolificare”.
56

  

 

Questo si legge sulla pagina dedicata all’assunzione dei laureandi del sito della Sony. Incoraggiare 

gli studenti a partecipare ad eventi e colloqui indossando vesti più informali e personali potrebbe 

non sembrare l’inizio di una rivoluzione nel sistema di reclutamento giapponese, ma sicuramente è 

un forte colpo alla tradizione e potrebbe avere un discreto impatto sulle norme di assunzione di altre 

grandi imprese. Anche Capcom Bandai si è detta contraria all’utilizzo del recruit suit, esortando i 

suoi candidati ad abbandonare le classiche formalità e presentarsi per quello che sono realmente 

nella vita di ogni giorno. Nel 2012 Takashimaya Co., nota catena di centri commerciali di lusso, ha 

espressamente richiesto ai suoi settantanove neo-assunti di indossare abiti informali per la 

cerimonia d’iniziazione del primo aprile, per la prima volta nei suoi 181 anni di storia.
57

 Non solo, 

lo stesso presidente Koji Suzuki e i membri del comitato esecutivo hanno partecipato all’evento 

senza cravatta, nell’intento di ridurre le distanze tra loro e i nuovi dipendenti. Una mossa saggia che 

incita al cambiamento e che potrebbe attrarre un numero maggiore di candidati negli anni successivi, 

                                                 
55

 YOREE Koh, Sony Throws Away Japan Recruitment Rolebook,  “Japan Real Time”, 7 gennaio 2012, 
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casually/#.UoUOz3CmE08. 

http://blogs.wsj.com/japanrealtime/2012/01/07/sony-throws-away-japan-recruitment-rulebook/
http://www.sony.co.jp/SonyInfo/Jobs/newgrads/index.html
http://www.japantimes.co.jp/news/2012/03/24/business/takashimaya-tells-new-recruits-to-dress-speak-casually/#.UoUOz3CmE08
http://www.japantimes.co.jp/news/2012/03/24/business/takashimaya-tells-new-recruits-to-dress-speak-casually/#.UoUOz3CmE08


 

65 

 

nonché di giovani clienti, che generalmente si rivolgono alla più economica concorrenza (l’età 

media dei clienti di Takashimaya è intorno ai cinquanta).  

Molte compagnie infine per incoraggiare l’assunzione di studenti stranieri e accelerare così la corsa 

verso una maggiore globalizzazione e internazionalizzazione, sembrano essere meno severe 

riguardo alle rigide norme comportamentali e d’abbigliamento, cercando di mantenere un’atmosfera 

più spontanea e stimolante. 

 

Obiettivo finale: l’offerta del contratto (naitei).  

 

Superato con successo il colloquio finale, il candidato riceve un’e-mail di congratulazioni 

dall’azienda che gli comunica il conseguimento del tanto agognato naitei, ovvero l’offerta non 

ufficiale di un contratto di lavoro. Questo diventerà ufficiale a partire dal primo ottobre, come 

richiesto dal Japan Business Federation, con la firma del contratto vero e proprio durante una 

cerimonia formale chiamata naiteishiki, alla quale partecipano tutti i nuovi acquisti della compagnia. 

Non solo, essi con l’occasione dovranno firmare e consegnare lo shōdakusho （承諾書）o lettera 

di accettazione, con la quale si impegnano ad entrare in azienda dal primo aprile dell’anno seguente, 

rifiutando le eventuali offerte di altre compagnie. Quello che viene stretto durante il naiteishiki è 

dunque un patto di reciproca fiducia, in cui l’azienda garantisce il posto al candidato e quest’ultimo 

promette di entrare a farne parte non appena laureato. All’evento partecipano solitamente i maggiori 

dirigenti dell’impresa e il capo dell’ufficio personale che, dopo i saluti e i convenevoli iniziali, 

illustrano il contenuto delle attività professionali e le procedure legali (formalità varie) che i 

neoassunti devono seguire da qui in poi, fino al primo giorno di lavoro. La cerimonia prosegue con 

un banchetto offerto dalla compagnia che dovrebbe favorire lo scambio di conoscenze trai nuovi 

assunti e gli altri dipendenti in un clima informale e disteso. Il tutto ha una durata media di circa due 

ore e i partecipanti sono tenuti a indossare il classico completo e a osservare un rigoroso codice 

comportamentale. 

Il fatto che il naitei, generalmente ottenuto tra maggio e giugno, non sia fin da subito un documento 

ufficiale e vincolante, è a tutto vantaggio degli studenti che possono così continuare liberamente il 

percorso di shūkatsu per altre offerte di lavoro. In questo modo, portando a termine l’iter di 

assunzione presso compagnie diverse, si avrà la possibilità di scegliere alla fine il lavoro più 

consono, quello che offre migliori prestazioni o aspettative. Difatti, secondo Disco Japan a luglio 

del 2013 il 13,8% degli studenti che hanno già ottenuto un contratto ha deciso di continuare 

comunque la ricerca di un impiego presso altre compagnie, il 4,1% ha già in mano più offerte di 
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lavoro, mentre l’82% ha deciso di accontentarsi della prima offerta ricevuta, concludendo così la 

fase di shūkatsu.
58

 

A questo punto è compito dell’impresa stessa cercare di mantenere uno stretto contatto con i 

naiteisha (coloro cioè che hanno ricevuto un’offerta di lavoro) e di corteggiarli, o in alcuni casi 

perseguitarli, al fine che questi non cambino idea e si rivolgano nel frattempo ad aziende rivali. Nel 

caso il candidato, accuratamente selezionato dopo tutta una serie di esami e valutazioni, dovesse 

infatti decidere di rinunciare al contratto, non solo l’azienda perderebbe un talentuoso impiegato, 

ma si ritroverebbe con un posto vacante da riempire al più presto possibile. Per evitare ciò, le 

compagnie giapponesi escogitano numerose strategie che, di fatto, limitano di molto la libertà di 

quest’ultimo. Questa pratica, detta kakoikomi (recinzione), era particolarmente diffusa negli anni di 

forte crescita economica fino allo scoppio della bolla speculativa. Nel novantuno, infatti, per ogni 

studente risultavano in media 2,8 offerte di lavoro e quindi le aziende dovevano fare in modo di 

assicurarsi un numero adeguato di nuovi dipendenti, per non rimanere a corto di personale.
59

 Quelle 

che potevano permetterselo offrivano ai candidati selezionati viaggi all’estero completamente 

spesati (in genere in Corea, ma anche alle Hawaii), non solo per invogliarli così a lavorare presso la 

propria compagnia, ma anche e soprattutto per isolarli e non permettere loro di presentarsi ai 

colloqui di altre imprese. Oggi le aziende giapponesi non dispongono delle stesse risorse finanziarie 

e tentano di mascherare maggiormente l’intento di  non lasciarsi sfuggire i potenziali nuovi acquisti. 

Ad esempio proponendo ai candidati proprio nel periodo clou di shūkatsu, invece che viaggi di 

piacere, seminari o workshop educativi che si svolgono spesso in trasferta e possono durare anche 

tre giorni. In questo modo gli studenti saranno costretti a rinunciare ad altre interessanti 

opportunità.
60

 In particolare nel 2011, a causa del terremoto e del conseguente disastro nucleare, le 

grandi imprese manifatturiere giapponesi hanno dovuto posticipare la stagione di assunzione a 

giugno, a differenza delle istituzioni bancarie e finanziarie che hanno iniziato regolarmente ad aprile. 

Quest’ultime per assicurarsi di non perdere i candidati selezionati, che avrebbero potuto infatti 

ottenere un’offerta di contratto dalle imprese manifatturiere in un secondo momento, hanno 

organizzato, in giugno ,dei campi di ricerca o volontariato ai quali dovevano obbligatoriamente 

partecipare.
61

 Così facendo, i naiteisha non potevano sicuramente continuare l’iter di reclutamento 

presso compagnie differenti. 
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Molte imprese, inoltre, organizzano dei kondankai (懇談会),
62

 cioè delle riunioni amichevoli in cui 

i neoassunti hanno la possibilità di incontrarsi, scambiarsi i contatti, nonché approfondire la 

conoscenza dell’azienda e del suo personale. Partecipando all’evento i rapporti tra il candidato e il 

datore di lavoro si fanno più intimi e stretti, così da rendere più improbabile un eventuale rinuncia 

del contratto.   

Altre aziende invece bersagliano il naiteisha di telefonate al fine di controllare i suoi programmi 

giornalieri e si assicurano così che, tra questi, non vi sia un colloquio con qualche altra azienda.  

Diverse sono infine le ditte che ricorrono allo shōdakusho (承諾書), un documento che può essere 

fatto firmare anche prima di ottobre e che, anche se non costituisce un vincolo legale, di fatto serve 

a rafforzare il legame tra azienda e naiteisha. Diversamente, se quest’ultimo si dovesse rifiutare di 

sottoscriverlo potrebbe vedersi annullare la proposta di contratto.
63

   

Tuttavia ci sono imprese che non si limitano a questo e non compiono sforzi particolari per 

mascherare le proprie intenzioni, ricorrendo anzi a minacce e atti d’intimidazione. Può succedere 

che subito dopo l’ultimo colloquio l’esaminatore confermi immediatamente il candidato, 

costringendolo però a telefonare, sotto i suoi occhi, alle altre imprese per comunicare la rinuncia a 

eventuali offerte di lavoro. Oppure l’azienda può minacciare lo studente di dover risarcire la ditta 

per i danni subiti, dovuti alla mancata parola data in precedenza.  

Tale comportamento finisce per creare un clima di esasperazione e incertezza e porta a una sorta di 

demonizzazione dell’impresa e del suo personale. Circolano difatti numerose leggende urbane 

riguardanti le incredibili reazioni degli esaminatori nei confronti dei ragazzi che rinunciano 

all’offerta di contratto, la maggior parte delle quali legate ad aziende operanti nel settore 

finanziario/bancario. Quella più nota racconta di un responsabile dell’ufficio personale che, dopo 

aver invitato a pranzo un naiteisha che aveva in precedenza comunicato il rifiuto del contratto, a 

fine pasto versa sul malcapitato una tazza di caffè (secondo altre versioni del curry) e gli getta poi 

una manciata di soldi esclamando sdegnosamente “è tempo di pulizie”.
64

 Un’altra storia spesso 

ricordata riguarda un naiteisha che, presentandosi nella sede della compagnia per comunicare la sua 

dipartita, viene implorato dalla persona in carica di accettare il posto, anche a condizioni molto 

vantaggiose. Il ragazzo, dopo aver ceduto alle insistenze, viene costretto a telefonare sul posto a 

tutte le aziende per cui era ancora in corsa, congedandosi da loro: a quel punto l’esaminatore, 

sogghignando, esclama “non prenderti gioco della nostra ditta” e straccia così la proposta di 

contratto. Certo si tratta di episodi poco realistici e attendibili, ma, come ogni leggenda urbana, 
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prendono spunto da situazioni reali e testimoniano lo stato di forte pressione psicologica vissuto da 

migliaia di naiteisha. 

In realtà, accettare l’offerta di contratto non comporta vincoli legali di alcun tipo e ogni studente è 

libero di cambiare idea e rinunciarvi tranquillamente, fino al momento della firma ufficiale dello 

stesso, durante la relativa cerimonia a ottobre. Il recente termine naiteiburū (内定ブルー) indica 

proprio coloro che, pur avendo già ricevuto una proposta di contratto, non sono del tutto convinti 

della propria scelta e preferiscono proseguire con lo shūkatsu, per non avere rimpianti una volta 

presa la decisione definitiva.  

Nel momento in cui lo studente ritiene di aver terminato il percorso di reclutamento dovrà 

comunicare alle imprese scartate, quanto prima, la propria rinuncia all’offerta di lavoro, detta naitei 

jitai (内定辞退). I naiteisha non devono dimenticare che le ditte da cui sono stati selezionati hanno 

dimostrato di credere nelle loro capacità e hanno investito tempo, energie e risorse in quantità. 

Occorre dunque esprimere tutta la propria riconoscenza e scusarsi, per telefono, del disagio creato. 

In quest’occasione, le compagnie potrebbero lanciarsi in un ultimo tentativo di persuasione, 

insistendo sulle qualità del candidato, denigrando le ditte concorrenti o, talvolta, invitandolo a 

presentarsi in sede per giustificare la propria scelta. In quest’ultimo caso è meglio rifiutare l’invito 

in quanto è successo in passato che il personale dell’ufficio risorse umane approfittasse 

dell’occasione per obbligare il naiteisha a firmare definitivamente il contratto. 

In linea generale però, il naitei jitai non dà origine a problemi rilevanti ed è, anzi, una pratica molto 

diffusa.
65

 Il discorso è diverso quando il candidato ha ottenuto il posto grazie alla raccomandazione 

dell’università (gakkō suisen) o tramite conoscenze influenti (enko): rinunciare al posto di lavoro 

potrebbe, infatti, compromettere il rapporto di fiducia esistente tra l’azienda e l’istituzione 

scolastica o tra le diverse persone coinvolte. 

Anche l’impresa stessa può, in alcuni casi, decidere di ritirare l’offerta di contratto. In passato 

questa pratica era molto diffusa in Giappone, in particolare negli anni di forte crescita economica. 

Le compagnie infatti offrivano più posti di quelli realmente disponibili, prevedendo che un 

determinato numero di naiteisha avrebbe potuto ritirarsi e accettare la proposta di altre ditte. Se 

questo non accadeva e l’azienda si ritrovava con un surplus di nuovi dipendenti allora ne riduceva il 

numero, ritirando una certa quantità di contratti fino al raggiungimento della cifra inizialmente 

pianificata. Tale inaccettabile comportamento è divenuto presto bersaglio dei media che, rendendo 

pubblici i nomi delle aziende coinvolte e arrecando così un grave danno alla loro immagine, hanno 

contribuito a smascherare e scoraggiare questa tendenza.  
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ottenuto. 



 

69 

 

Oggigiorno la cancellazione del naitei da parte delle compagnie giapponesi avviene in casi molto 

rari e, naturalmente, per motivi differenti. Lo studente può vedersi annullare la proposta di contratto, 

ad esempio, nel caso in cui non riesca a laurearsi in tempo e dunque a iniziare a lavorare nel giorno 

stabilito (primo aprile). Oppure qualora sorgessero gravi problemi riguardo all’esito della visita 

medica o altre certificazioni precedentemente consegnate o, ancora, se il soggetto non dovesse 

partecipare, senza alcuna giustificazione né preavviso, ad eventi importanti organizzati dalla 

compagnia come i kondankai o kōshūkai (講習会 ).
66

 Infine, in un periodo di stagnazione 

economica come quello in cui il Giappone si trova intrappolato da ormai venti anni, può succedere 

che la situazione economico-finanziaria di una ditta, anche di grandi dimensioni, precipiti 

improvvisamente e che si debba ricorrere a tagli drastici di personale, riducendo innanzitutto il 

numero dei neoassunti, per scongiurare il pericolo di fallimento. 

Rispetto agli anni della bolla, dunque, il comportamento delle compagnie giapponesi è monitorato 

con maggiore attenzione e tali episodi di prepotenza sono indubbiamente diminuiti. Tuttavia il 

periodo di pressione ed esasperazione che segue la concessione del naitei, dovuto ai tentativi 

d’intromissione da parte delle ditte nella vita privata dei candidati selezionati, è ancora una realtà.  

Le compagnie allentano la presa solo dopo la firma del contratto ufficiale, detto koyō keiyakusho 

(雇用契約書), che avviene, come già accennato, durante l’apposita cerimonia non prima di ottobre. 

In realtà, nel periodo che intercorre tra questo evento e il primo giorno di lavoro effettivo, l’azienda 

richiederà ai nuovi assunti di svolgere una serie di semplici compiti per rafforzare la relazione tra le 

due parti. Questi consistono soprattutto nella compilazione di svariati questionari contenenti 

domande personali sul modello dell’entry sheet, una sorta di autoanalisi che dovrebbe 

accompagnare la crescita dei laureandi nei mesi che li separano dall’entrata in azienda. Si tratta, 

infatti, di un periodo estremamente importante per i giapponesi, che sancisce il passaggio ufficiale 

da studente a membro funzionante della società, dotato dunque di maggiori doveri e responsabilità 

(shakaijin). Dopo la fine degli studi, i laureati che hanno ottenuto un posto grazie al faticoso 

processo di shūkatsu sono finalmente pronti per una nuova fase di vita. Il primo aprile le compagnie 

giapponesi danno il loro benvenuto ai nuovi dipendenti attraverso una cerimonia formale chiamata 

nyūshashiki (入社式) in cui i dirigenti espongono in dettaglio il piano strategico dell’azienda, 

invitando i presenti a sfruttare la propria creatività, unicità e dinamicità per apportare nuovi 

contributi e raggiungere risultati sempre più ambiziosi, in un contesto internazionale e innovativo.
67

  

                                                 
66 I kōshūkai programmati dalle aziende sono brevi corsi di formazione pre-lavoro riservati ai naiteisha. In genere 
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due figure e il codice comportamentale di quest’ultimo. 
67 Questo rappresenta un notevole cambiamento considerando che fino ai primi anni novanta i dirigenti durante il 

nyūshashiki erano soliti incentivare i dipendenti a rinunciare alla propria individualità per fondersi con la cultura 



 

70 

 

Con la cerimonia d’iniziazione termina quindi un lungo percorso e ne inizia un altro, per certi versi 

ancora più impegnativo ma sicuramente appagante: quello della carriera da seishain. 

 

                                                                                                                                                                  
aziendale, i suoi assoluti di armonia gerarchica e lavoro di squadra.  DE MENTE, Boye, Japan’s cultural code words: 

233 key terms that explain attitudes and behavior of the Japanese, Boston, Tuttle Publishing, 2004. 
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Capitolo 5 

 

Con il conseguimento del contratto (naitei) si conclude l’analisi delle varie fasi che caratterizzano il 

percorso di shūkatsu che ciascuno studente deve affrontare al fine di essere assunto da un’impresa 

giapponese in qualità di lavoratore regolare (seishain). Nel seguente capitolo, si vuole analizzare il 

notevole impatto che le tecnologie digitali di ultima generazione hanno avuto sull’intero processo di 

selezione e reclutamento, rivoluzionandone i tempi e le funzionalità. Lo studio prosegue 

esaminando l’interpretazione dello shūkatsu da parte di manga, telefilm e videogiochi di successo. 

Nel terzo e quarto paragrafo si propone un approccio critico, mirato a evidenziare alcuni dei limiti 

più rilevanti di questo sistema; si riporta inoltre il pensiero della docente Honda Yuki, con un 

analisi dettagliata delle sue opere più significative e un approfondimento della figura dei NEET, con 

testimonianze e punti di vista diversi. Infine, chiude una previsione su quali potranno essere i 

prossimi sviluppi dello shūkatsu, sulla base dei più recenti sondaggi e delle sfide che il Giappone si 

appresta ad affrontare. 

 

L’evoluzione della shūshokukatsudō nell’era del digitale. Da Facebook a Twitter, il ruolo dei 

social network nel mercato del lavoro. 

 

Come abbiamo visto nei capitoli precedenti, il processo di shūshokukatsudō si è sensibilmente 

evoluto nel corso degli anni in modo da soddisfare le esigenze di una società sempre più dinamica e 

competitiva. Un cambiamento radicale è stato il passaggio al mondo digitale che ha permesso di 

sfruttare nuove tecnologie e velocizzare notevolmente alcuni passaggi. Basti pensare all’entry, che 

rappresenta il punto di partenza dell’intero percorso di reclutamento e che gli studenti devono 

compilare e inviare alle aziende esclusivamente tramite internet. Le compagnie stesse, anziché 

inviare brochure e fascicoli dimostrativi ai candidati interessati, come in passato, pubblicano tutte le 

informazioni riguardanti il sistema di assunzione sulle proprie homepage oppure su appositi siti web 

di reclutamento come rikunabi, che contano oggi oltre diecimila imprese iscritte. Inoltre lo scambio 

successivo di messaggi e notifiche tra aziende e studenti avviene di norma per e-mail, un mezzo 

molto più rapido e immediato rispetto alla corrispondenza per posta utilizzata in precedenza. 

Il computer è divenuto quindi uno strumento indispensabile che accompagna lo studente in ciascuna 

fase dello shūkatsu. Tuttavia presenta il considerevole svantaggio di non poter essere consultato in 

qualsiasi momento della giornata, ad esempio a lezione o in treno. Rimandare di qualche ora la 

verifica delle e-mail ricevute o degli aggiornamenti relativi a nuovi eventi proposti dalle compagnie 

può sembrare una cosa da poco, ma, in realtà, anche qualche minuto può fare, in molti casi, la 
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differenza. Le compagnie più popolari, infatti, ricevono ogni anno migliaia di domande e 

organizzano meeting informativi a numero chiuso: solo chi riesce a prenotare un posto in tempo 

avrà la possibilità di parteciparvi e proseguire verso la fase successiva di selezione. Talvolta i posti 

vengono esauriti nel giro di poche ore, esattamente come avviene per i biglietti di un concerto 

ambitissimo, ed è quindi fondamentale monitorare costantemente i siti web informativi e la posta 

elettronica. 

In tale contesto non sorprende dunque il ruolo primario che hanno assunto, negli ultimi anni, i 

dispositivi smartphone per gli studenti impegnati nello shūshokukatsudō. Utilizzabili in qualsiasi 

circostanza e costantemente connessi a internet, essi garantiscono la possibilità di accedere a 

informazioni chiave in qualsiasi momento, rispondere alle e-mail o inviare entry, permettendo 

quindi un approccio ancor più flessibile e immediato. Nel 2012 il 92,7% degli universitari ha 

affermato che gli smartphone forniscono un grande aiuto per lo shūkatsu, una percentuale di dieci 

punti maggiore rispetto a quella riscontrata nel 2011.
1
 Con la diffusione degli smartphone si assiste 

anche a una nuova tendenza, ovvero l’inedito ruolo dei social network nel contesto dello shūkatsu. 

Il termine social network viene utilizzato nell’ambito del web per indicare i siti che rendono 

possibile la creazione di una rete sociale virtuale che favorisca la creazione o il mantenimento di 

diversi tipi di legami sociali, che possono essere di natura familiare, professionale, di amicizia o 

conoscenza superficiale.  

L’utilizzo sempre più diffuso di Facebook, Twitter e altri SNS
2
come strumento di supporto alla 

ricerca del lavoro ha portato alla creazione di un nuovo termine: sōcharu shūkatsu o, abbreviato, 

sōkatsu. Sfruttare le potenzialità di Facebook può, infatti, portare vantaggi consistenti a entrambi le 

parti. Gli studenti possono iscriversi a numerose pagine di recruitment ed essere così costantemente 

aggiornati sulle novità delle imprese che ne fanno parte o sugli eventi (job fair, seminari) in 

programma. Si crea anche la possibilità di conoscere altri ragazzi che stanno affrontando il percorso 

di shūkatsu, condividere con loro dubbi e opinioni e recepire utili consigli. Inoltre, attraverso 

Facebook, gli studenti hanno l’impressione di poter accedere a informazioni più autentiche di quelle 

riportate nelle brochure e homepage delle aziende, che ne permettono dunque una visione più 

trasparente e completa.
3
 Le aziende, invece, possono aprire una pagina di Facebook appositamente 

dedicata all’assunzione dei laureandi, così da farsi maggiore pubblicità e avvicinare nuovi 

potenziali candidati.  

Inoltre, in questo modo le compagnie possono aggiornare le informazioni su notizie ed eventi in 

tempi molto più brevi e a costi contenuti, a differenza di quanto avviene nei siti web specializzati 

                                                 
1
 MACROMILL Inc., Shūshokukatsudō no jittaichōsa, Tōkyō, 22 febbraio 2013.  

2
 Abbreviazione per Social Network Service. 

3 MACROMILL Inc., Shūshokukatsudō..., cit. 



 

73 

 

nel recruitment (rikunabi, mainabi, ecc.), che registrano i dati delle imprese partner, in genere, una 

volta all’anno. Attualmente sono 1527 le compagnie che hanno adottato questo nuovo approccio e il 

numero è in continuo aumento.
4
  

Utilizzare Facebook può tuttavia comportare dei rischi non indifferenti da parte dei candidati. Infatti, 

le aziende possono approfittare del social network per accedere a informazioni strettamente 

personali, visualizzare le foto e i post pubblicati, insomma hanno la possibilità di spiare nella vita 

privata  degli studenti. Oltre il 70% delle compagnie giapponesi ha dichiarato di analizzare il profilo 

di ciascun candidato che ha cliccato “mi piace” sulla propria pagina.
5
 Questo per cercare di 

comprendere la natura e la personalità di ognuno di loro al di fuori di una situazione formale e 

professionale (setsumeikai, colloqui, ecc.) e il grado di compatibilità con i valori dell’azienda stessa. 

Le informazioni così ottenute possono influire notevolmente sul giudizio del candidato e dunque 

sull’esito della sua domanda. La presenza di foto non appropriate che ritraggono il soggetto in pose 

lascive o sotto l’effetto di alcol, la pubblicazione di post in cui si sparla dell’ex posto di lavoro o dei 

colleghi, l’uso di un linguaggio non adeguato sono tutti elementi che possono indurre l’azienda a 

scartare lo studente in questione. Non a caso, secondo uno studio condotto in America, il 34% dei 

responsabili risorse umane, che fanno uso di Facebook o altre reti sociali, ha ammesso di aver 

respinto un certo numero di candidati per motivi legati al contenuto dei loro account.
6
 Oltre al 

pericolo di essere spiati dalle aziende, l’uso di Facebook può comportare anche altri rischi. Le 

informazioni pubblicate, se pur provenienti da pagine ufficiali, non sempre si rivelano attendibili al 

cento per cento e sono talvolta alterate per attrarre un maggior numero di utenti. Inoltre, molti 

studenti sono contrari a condividere pubblicamente dettagli riguardanti il proprio percorso di 

shūkatsu.
7
 Amici e compagni di corso possono infatti vedere quante e quali compagnie si stanno 

seguendo e decidere così di inoltrare domanda per le stesse, aumentando, attraverso un rapido 

passaparola, il numero di rivali in campo e riducendo notevolmente le chance di essere assunti. Non 

bisogna dimenticare il clima di forte competizione che caratterizza l’intero processo di reclutamento, 

per cui ciascuno agisce in maniera individualistica. 

Anche Twitter può rivelarsi uno strumento molto utile durante il periodo di shūkatsu. Il social 

network, impiegato per la prima volta a tale scopo nel 2010 e in via sperimentale, ha riscontrato un 

successo così sorprendente che già nell’anno successivo è diventato ufficialmente un elemento 

                                                 
4 http://sokatsu.com/2014/company_list.html Le pagine più popolari, in ordine di “mi piace” cliccati, risultano Softbank 

Recruit con oltre 14.000 iscritti, Dentsu Recruit (circa 13.900), Meiji Yasuda Sayō (12.900) e, di poco fuori dal podio, 

Discover P&G Japan (quasi 11.500). 
5 Shūkatsusei ga facebook, twitter de fusayō ni sareru genin top5, “Jobweb”, 12 luglio 2013, 

http://www.jobweb.jp/post/a-22697?host=student2014. 
6 ibid. 
7 ibid. 

http://sokatsu.com/2014/company_list.html
http://www.jobweb.jp/post/a-22697?host=student2014
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indispensabile nella ricerca di lavoro. Gli studenti, infatti, “seguendo” le pagine delle aziende per le 

quali intendono candidarsi possono venire in possesso di dati e informazioni non ottenibili 

diversamente. A dire il vero, la maggior parte degli account ufficiali sono rivolti alla clientela e 

contengono, di conseguenza, informazioni sui prodotti e i servizi offerti. Queste sono dunque 

notizie di poco rilievo per gli studenti, che vogliono piuttosto ottenere indicazioni oggettive 

sull’ambiente di lavoro, sulle condizioni proposte dall’azienda, sui rapporti interpersonali e così via. 

In questo caso, è consigliabile piuttosto “seguire” l’account dei manager o dei dirigenti della 

compagnia, i cui post o commenti possono rivelare aspetti importanti del clima interno all’azienda e 

delle condizioni lavorative. Inoltre nelle loro pagine si possono trovare i link di altri account 

interessanti, ad esempio manager di compagnie differenti operanti nello stesso settore: più pagine si 

tengono d’occhio, più informazioni si riusciranno ad ottenere. Le imprese, d’altro canto, sfruttano 

Twitter, oltre che per pubblicizzare il proprio business, anche per visionare il profilo dei candidati e 

avere così un’immagine reale e completa dei loro interessi e personalità.
8
 

Secondo una recente statistica il 41,7% di studenti giapponesi utilizza i social network per cercare 

lavoro, mentre il 22,0% afferma di non farne uso al momento ma ha in programma di farlo in 

seguito.
9
 Si tratta di percentuali molto alte, in aumento di quattro punti rispetto ai dati raccolti nello 

stesso periodo dell’anno precedente. Tra coloro che hanno risposto positivamente, il 77,6% ha 

dichiarato di usare Facebook, il 72,0% Twitter, il 21,6% Line, il 14,4% Mixi, mentre solo l’1,6% 

Linkedin.
10

 

Mixi
11

 è un social network giapponese lanciato nel 2004 in cui si possono incontrare nuove persone 

con interessi comuni, creare comunità, scrivere diari personali e molto altro ancora. Al servizio si 

può accedere solo su invito da parte di un utente già iscritto ed è necessario possedere un numero di 

cellulare giapponese, regola che, di fatto, porta a escludere chi non risiede in Giappone (e in 

particolare gli stranieri). Nonostante le severe restrizioni e le limitate funzioni, Mixi conta oltre 

ventuno milioni di membri ed è attualmente il sito SNS più diffuso in Giappone. 

Un dato che sorprende è il bassissimo numero di studenti giapponesi che utilizzano Linkedin per 

trovare un lavoro. Linkedin è il famoso social network impiegato prevalentemente per lo sviluppo 

di contatti professionali, la cui rete, presente in oltre duecento paesi e in continua espansione, conta 

oltre 225 milioni di utenti in tutto il mondo.
12

 In Giappone, tuttavia, risulta essere poco diffuso se 

confrontato a gli altri social network come Facebook e Twitter, maggiormente legati alla sfera 

                                                 
8 “Sōkatsu” kyūzō no nazo, “Sankei News”, 20 gennaio 2013, http://sankei.jp.msn.com/economy/news/130120/. 
9 GIVERY Inc., Sōkatsu hakusho 2012, 7 dicembre 2012. 
10 ibid. 
11 Per le seguenti informazioni si fa riferimento alla homepage, in lingua giapponese, di Mixi: http://mixi.jp/ 
12

 http://www.linkedin.com/about-us 

http://sankei.jp.msn.com/economy/news/130120/
http://mixi.jp/
http://www.linkedin.com/about-us
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privata piuttosto che a quella professionale. Il motivo principale è la diversa struttura del mercato 

del lavoro. I giovani americani e occidentali in generale, cambiano occupazione svariate volte nel 

corso della loro vita, mentre in Giappone permane ancora il mito dell’impiego a vita che consente, 

in molti casi, di essere assunti e continuare a lavorare nella stessa compagnia fino all’età di 

pensionamento. Questo anche per via dell’ancora attuale nenkōjorestu seido, il sistema salariale 

basato sull’anzianità di servizio che premia i lavoratori da più anni impiegati presso la stessa 

azienda con benefit e stipendi più alti. Dal punto di vista dell’impresa, inoltre, assumere un 

dipendente proveniente da un’altra azienda significa farsi carico di un lavoratore più anziano 

(rispetto ai neolaureati) e che necessita quindi di una retribuzione maggiore. In definitiva, Linkedin, 

la cui forza risiede nella dinamicità e nella rapidità con cui si costruiscono rapporti professionali e 

di affari, male si adatta alla cultura giapponese che basa il suo sistema di reclutamento su un 

processo lungo e molto formale come quello dello shūkatsu.
13

 

 

Pop culture e shūkatsu. Il tema della ricerca del lavoro conquista manga e serial televisivi. 

 

Un fenomeno come quello dello shūkatsu, che coinvolge ogni anno decine di migliaia di giovani 

giapponesi, non poteva non trovare campo fertile anche nel mondo dei manga e dell’animazione 

nipponica. 

Uno dei manga più conosciuti che affronta questo tema è sicuramente Gin no Ankā.
14

 La vicenda 

ruota intorno a Shirakawa Yoshihiko, un ex cacciatore di teste conosciuto in America con il 

soprannome di kusakariki (falciatrice), in quanto, così si racconta, dopo il suo passaggio non rimane 

neanche un filo d’erba. Divenuto un personaggio di rilievo nel mondo economico e finanziario 

newyorkese, decide improvvisamente di fare ritorno in Giappone per un periodo di riposo. Durante 

la sua permanenza viene contattato dal dirigente di una grossa azienda, la “Takayanagi Group”, e 

gli viene affidato il compito di reclutare nuovi talenti e introdurre così idee innovative che possano 

salvare la compagnia dal recente periodo di crisi. Shirakawa partecipa dunque a un seminario 

(setsumeikai) dell’azienda e con l’occasione conosce due ragazzi al terzo anno di comunicazioni 

internazionali e in cerca di un’occupazione, Tanaka e Kitazawa, che assisterà durante il percorso di 

shūkatsu. Il primo, originario di Niigata, viene descritto da Shirakawa come il classico studente 

senza speranze, ovvero un ragazzo privo di caratteristiche o capacità particolari e dal carattere 

indeciso e introverso. Nonostante inizialmente aspirasse a diventare un pubblico funzionario, 

                                                 
13 “Naze nihon de ha hayaranai?” Beikoku bijinesu ue kakasenai Linkedin, “Excite News”, 9 settembre 2013, 

http://www.excite.co.jp/News/it_biz/20130909/Btrax_20697.html?_p=1. 
14

 Il manga, pubblicato sulla rivista di fumetti Super Jump dal 2006 al 2009, è un’opera di Mita Norifusa (4 gennaio 

1958-), noto al pubblico giapponese per capolavori quali Dragon Zakura e Kurokan. 

http://www.excite.co.jp/News/it_biz/20130909/Btrax_20697.html?_p=1
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divenuto consapevole delle difficoltà legate alla ricerca di un lavoro in un periodo di stagnazione 

economica (suo padre è disoccupato), decide infine di provare a entrare in grossa impresa operante 

nel settore delle infrastrutture, che possa garantirgli una posizione stabile e sicura. Kitazawa invece 

vorrebbe lavorare per un’azienda pubblicitaria o legata ai mass-media ma, solo dopo all’incontro 

con Shirakawa riuscirà ad affrontare la fase di shūkatsu con la giusta risolutezza e motivazione. Un 

terzo studente è Matsumoto Takahiro, iscritto a un’università piuttosto scadente ma seriamente 

intenzionato a farsi assumere presso una compagnia di primo livello per poi, dopo qualche anno di 

esperienza, lanciare una propria attività.  

Per certi aspetti, l’opera può essere considerata un vero e proprio manuale di shūkatsu: dai seminari 

ai colloqui, ogni fase vissuta dai vari personaggi è illustrata con grande precisione e realismo, sotto 

lo sguardo attento di Shirakawa, sempre pronto a rivelare utili consigli e insegnamenti che trovano 

puntualmente conferma anche nella vita reale. Vedi ad esempio il messaggio di puntare sin da 

subito a compagnie di primo livello perché una volta assunti e dopo qualche anno di lavoro, sarà più 

facile, qualora se ne avvertisse l’esigenza, cambiare occupazione e trovare un posto presso imprese 

altrettanto quotate o solo di poco inferiori. Se, invece, si viene assunti in un’azienda poco 

significativa, difficilmente si riuscirà a risalire e acquisire posizioni migliori. Questa è una 

questione assolutamente attuale, considerando l’alto tasso di dipendenti giapponesi che scelgono di 

lasciare il proprio lavoro entro i primi tre anni dal momento dell’assunzione. Inoltre, viene 

rappresentato con efficacia anche il punto di vista dell’esaminatore, le difficoltà nel giudicare e 

inquadrare i candidati, l’incertezza che segue ogni scelta; ciò riduce la distanza tra le due parti, 

contribuendo a comprenderne i ruoli e le problematicità. Ovviamente, non mancano di tanto in tanto 

esagerazioni e le vicende dei protagonisti possono apparire un po’ romanzate e poco probabili. 

Tuttavia il quadro generale è un ritratto fedele dell’attuale società giapponese e offre sicuramente 

validi spunti di riflessione per tutti gli universitari alle prese con lo shūkatsu e non solo.  

Un altro manga, più recente, che racconta le avventure di studenti universitari alla ricerca di un 

lavoro è “Shūkatsu! Kimi ni naitei” (シューカツ！！キミに内定).
15

 Asaoka Yuuri, iscritta presso la 

facoltà di letteratura giapponese, ha visto respingere per la quarantanovesima volta la sua 

candidatura presso svariate aziende giapponesi. In occasione del cinquantesimo tentativo, la 

protagonista incontra, durante un colloquio di gruppo a Tōkyō, Manabe Ryōji, un ragazzo 

intelligente e carismatico che poi si rivelerà frequentare la sua stessa università. I due inizieranno, 

per una serie di coincidenze, a frequentarsi e Ryōji insegnerà a Yuuri come affrontare lo shūkatsu 

nei migliori dei modi e, soprattutto, a credere in se stessa.  

                                                 
15

 Opera in due volumi, realizzata nel 2008 dal disegnatore Aki Yoshino（阿貴吉野）. 
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Nonostante le tonalità da shōjo manga
16

, il lettore si trova davanti un’immagine realistica e 

dettagliata delle problematicità legate alla ricerca del lavoro nel Giappone di oggi. Ad esempio la 

compilazione dei rirekisho (cv), il clima di tensione durante i colloqui, la difficoltà di scegliere le 

compagnie e le posizioni per le quali inoltrare domanda, la rinuncia a una vita sociale e la tendenza 

a trascurare gli studi. Un altro aspetto interessante che emerge dalle pagine è l’abitudine, da parte 

degli studenti, di compiere viaggi molto lunghi (e costosi) per partecipare a eventi professionali 

quali seminari e interview. Ad esempio i due protagonisti, originari di Kyōto, si recano più volte a 

Tōkyō per affrontare dei colloqui di lavoro: una realtà, questa, che indica chiaramente le onerose 

spese, in termini di soldi ma anche di tempo e fatica, che gli studenti devono sostenere durante 

questa fase. Un tema dunque attuale che ben descrive la frustrazione causata dalle innumerevoli 

difficoltà nel trovare il proprio posto all’interno della società giapponese. 

Anche il famoso sito web di recruiting “rikunabi” ha realizzato un manga che affronta il tema della 

ricerca del lavoro, ma con l’obiettivo preciso di illustrare le regole e le strategie da seguire per 

fronteggiare con successo la sfida dello shūkatsu.
17

 In altre parole, un manuale-guida sotto forma di 

fumetto. L’opera, ciò nonostante, è stata oggetto di forti critiche e polemiche per il suo modo, poco 

realistico e onesto, di rappresentare tale argomento. In primo luogo, il manga sembra mantenere una 

posizione ambigua nei confronti delle black companies, negando l’esistenza degli straordinari non 

pagati o di turni di lavoro eccessivamente lunghi e offrendo, piuttosto, l’immagine di impiegati 

sempre impeccabili e tirati a lucido. Una visione che, nella maggior parte dei casi, non riflette le 

reali condizioni lavorative. Il passaggio più aspramente criticato è però quello in cui viene denigrato 

il lavoro di coloro che si occupano di inserire nelle confezioni di sushi e sashimi dei fiori o altre 

figure in plastica a scopo ornamentale. Un lavoro che nella sua meccanicità e monotonia non è 

troppo diverso da quello di milioni di operai e, dunque, un’occupazione comunque rispettabile e 

dignitosa. Infine anche le illustrazioni in sé, eccessivamente colorate e poco attinenti al tema, 

presentano uno stile stucchevole e infantile che sembra farsi gioco degli studenti. A seguito delle 

critiche ricevute, rikunabi ha deciso di apportare delle modifiche al progetto e, attualmente, il 

fumetto non è più reperibile sulle pagine del sito.   

Il tema dello shūkatsu è stato affrontato anche in numerosi dorama giapponesi, ovvero fiction 

trasmesse dalle principali emittenti televisive e che vedono spesso la partecipazione nel cast di 

famosi cantanti j-pop (musica pop giapponese) e star dei media. Tra questi, vale la pena citare il 

                                                 
16

 Lo shōjo manga è un fumetto giapponese indirizzato a un pubblico femminile e che, per tanto, è pubblicato su riviste 

di comics per ragazze. Generalmente incentrati su racconti di storie d’amore, possono comprendere generi diversi: 

fantasy, avventura, sportivo, storico ecc. 
17

 Il manga, pubblicato online sul sito web di rikunabi-2014, si intitola “manga de wakaru! Shūkatsu no gimon” (マン

ガでわかる！就活のギモン). 
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recente “Rich man, poor woman”,
18

 serial di undici puntate mandato in onda da Fuji TV tra luglio e 

settembre 2012. La protagonista è Natsui Makoto, studentessa iscritta alla facoltà di scienze presso 

la rinomata Università di Tokyo e alla ricerca di un’occupazione. Nonostante la buona volontà e le 

considerevoli capacità di studio e memoria, la ragazza incassa un rifiuto dietro l’altro e, proprio 

quando è sul punto di rinunciare, Makoto partecipa, su consiglio di amici, al setsumeikai di 

un’azienda emergente, la “Next Innovation”, una delle compagnie più popolari tra gli studenti 

universitari. In quest’occasione, conoscerà il suo presidente, il giovane e arrogante Hyūga Tooru, 

che, dopo una serie di vicissitudini e coincidenze fortunate, deciderà di assumere Makoto e darle 

una chance.  

Le difficoltà che incontra la protagonista durante il suo percorso di shūkatsu sono efficacemente 

rappresentate nelle prime puntate della serie. Lo sforzo di coniugare gli impegni scolastici con i 

numerosi appuntamenti professionali, le ore di sonno perse e lo stress accumulato, la scelta 

dell’abbigliamento giusto (recruit suit) da indossare anche nei giorni più caldi, e, soprattutto il forte 

senso di frustrazione e inadeguatezza dovuto ai continui insuccessi. Makoto si sente smarrita e 

soffocata in una morsa sempre più stretta, si sfoga con i suoi compagni di studio e i consulenti di un 

career center, piange ed è più volte sul punto di crollare ma, nonostante tutto, non molla e prosegue 

per la sua strada. Questo è lo stato d’animo condiviso ogni anno da decine di migliaia di studenti 

giapponesi e che il serial ha il merito di esprimere in maniera fedele e affatto esagerata (anche se 

non mancano elementi e personaggi ironici). Personalmente ho trovato molto significativa la scena 

in cui Makoto e i suoi amici sono alle prese con la compilazione di un numero interminabile di cv, 

al punto di non avvertire più la sensibilità alle mani, o quella in cui, ogni mattina, la protagonista 

controlla la propria cassetta postale in attesa di un naitei che sembra non arrivare mai. Il dorama ha 

registrato un gran successo di pubblico ed è stato premiato con importanti riconoscimenti.  

Un altro serial che narra le vicissitudini di una studentessa in cerca di lavoro in questi anni di 

recessione economica è “Shūkatsu no musume”(就活のムスメ).
19

 Anche in questo caso il percorso 

della protagonista, Nobara, è tutt’altro che semplice. Respinta inizialmente da ogni compagnia, la 

ragazza diviene via via più consapevole delle reali difficoltà che attendono lei e tutti i suoi coetanei 

e deciderà quindi di frequentare un corso di preparazione organizzato dall’università.  

                                                 
18

 Titolo originale in giapponese “ricchi man, pua ūman” (リッチマン、プアウーマン), conosciuto anche nella 

versione abbreviata “richipua” (リチプア). Sito ufficiale: http://www.fujitv.co.jp/richman-poorwoman/index.html 
19

 Il dorama è stato trasmesso a partire da marzo 2009 in seconda serata.  

http://www.fujitv.co.jp/richman-poorwoman/index.html
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È interessante un confronto tra questi due serial televisivi e il film “Shūshoku sensen ijō nashi” (就

職戦線異状なし )
20

 girato nel 1991 e che mostra una concezione dello shūkatsu totalmente 

differente. Ambientato nel Giappone di fine anni ottanta, in un periodo quindi di forte e rapida 

crescita economica, i personaggi sono inseriti in un contesto ribaltato, in cui sono le aziende a 

lottare per la conquista dei candidati più promettenti. Da una parte le grandi compagnie che cercano 

di ingannare gli studenti con appuntamenti non ufficiali in modo da poterli valutare in situazioni 

differenti (cene informali, pausa caffè ecc.), dall’altra le piccole e medie imprese alla disperata 

ricerca di personale qualificato e disposte a offrire loro viaggi o ricompense allettanti per 

allontanarli dalla concorrenza. Il protagonista Takeo e i suoi compagni vengono dunque sballottati 

da un’offerta all’altra, in quello che sembra un campo disseminato di trappole e inganni. È curioso 

notare come risultino invertiti i ruoli tra studenti e compagnie: oggi, come abbiamo visto, un simile 

scenario sarebbe impensabile e i giovani universitari sono costretti a superare selezioni durissime 

per ottenere un posto di lavoro. 

Il tema dello shūkatsu conquista anche il mondo dei videogiochi, approdando sulle console portatili 

di ultima generazione. Il 31 ottobre 2013 è infatti uscito il titolo “Naitei! Shūkatsu kanzen taisaku” 

per PS Vita, un gioco che ha lo scopo di guidare gli studenti attraverso il loro percorso di ricerca di 

lavoro.
21

 Il contenuto si articola in tre parti, ciascuna delle quali incentrata su una delle fasi dello 

shūshokukatsudō. C’è la sezione dedicata alla corretta compilazione degli entry sheet, un’altra che 

propone una serie di esercizi e simulazioni per superare i test scritti (SPI) e, infine, un’ultima parte 

per prepararsi a fronteggiare le diverse tipologie dei colloqui. È inoltre possibile caricare i propri 

risultati online sul social network (SNS) “Nekurebo”
22

 per verificare i progressi raggiunti, 

confrontarsi con altri utenti e, perché no, stringere nuove amicizie. Non mancano poi funzioni 

d’intrattenimento (mini giochi) per concedersi qualche momento di distrazione. Il videogioco ha 

ricevuto buone recensioni, un discreto successo e promette di rivoluzionare le strategie di 

preparazione allo shūkatsu, proponendosi come valido sostituto alle infinite serie di manuali-guida 

in forma cartacea.  

                                                 
20

 Il titolo del film è stato tradotto in “No worries in on the recruit front”. Il regista Shūsuke Kaneko è famoso per aver 

realizzato numerosi film sui kaijū, mostri tipici della fantascienza giapponese quali Gojira (Godzilla in Occidente), 

Gamera e King Gidorah e King Kong (versione nipponica). 
21

 Il progetto porta la firma di due noti esperti di shūshokukatsudō, il consulente Naofuni Sakamoto（坂本直文）e 

Shinji Yanagimoto（柳本新二）, entrambi curatori di numerosi best seller e seminari sull’argomento. La voce guida 

che accompagna i giocatori è di Nanami, un personaggio di fantasia, mascotte di una serie di videogiochi a scopo 

educativo editi dalla compagnia di software “media5”. Fonti e sito ufficiale: http://www.media-5.co.jp/psvita/shuukatsu/ 
22

 Sito gratuito che offre svariati servizi, trai quali la possibilità di fare correggere il proprio cv da esperti o realizzare 

biglietti da visita personalizzati. “Nekurebo” (ネクレボ) è l’abbreviazione di “Next Revolution”. http://v3.next-

rev.com/. 

http://www.media-5.co.jp/psvita/shuukatsu/
http://v3.next-rev.com/
http://v3.next-rev.com/
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In realtà, con la diffusione degli smartphone sono state create negli ultimi anni un’infinità di 

applicazioni che, con le loro funzioni innovative, sono senza dubbio un grande aiuto per gli studenti 

alla ricerca di un lavoro.  

Da agende interattive ad archivi di informazioni costantemente aggiornati, ecco un breve elenco 

delle applicazioni  attualmente più scaricate e utilizzate dai laureandi giapponesi.  

 

 

Schema rielaborato dal sito di google play, dedicato alle applicazioni android a tema shūkatsu.
23

 

  

  

                                                 
23

 Link per cercare e  visualizzare le applicazioni: 
https://play.google.com/store/search?q=%E5%B0%B1%E6%B4%BB&c=apps.   

•funzione di registrazione di tutti gli impegni e appuntamenti professionali. 

•con un click, collegamento a GoogleMap per mappe e cambi/coincidenze dei 
treni. 

Shūkatsu widget 2015  

就活ウィジェット
2015 

•numerose regole per affrontare al meglio un colloquio. 

•esempi di domande e di errori da evitare. 

•consigli utili sulle buone maniere da osservare e come porsi di fronte 
all'esaminatore. 

Mensetsu taisaku 

面接対策 

•simulazione di un colloquio, oltre 200 domande a disposizione. 

•4 livelli di difficoltà. 

•possibilità di registrare la propria prestazione, che verrà poi corretta 
sottolineando gli errori commessi. 

Mensetsu trainer 

面接トレーナー 

•tutto ciò che c'è da sapere sullo shūkatsu: dagli entry sheet all'auto analisi, dai 
test scritti ai colloqui, fino alle testimonianze dirette dei naiteisha. 

•servizio di consulenza gratuito con la collaborazione di 500 imprese e oltre 1000 
consulenti. 

•servizio di informazione su novità importanti riguardanti lo shūkatsu. 

Shūkatsu  no shinjitsu 

就活の真実  

•52 domande per prepararsi al test scritto SPI, categoria "conoscenze linguistiche" 
comprendente sinonimi e contrari, vocaboli complessi, grammatica, ecc. 

•252 domande nella versione a pagamento ( circa 2 euro). 

SPI gengo 

SPI言語 

https://play.google.com/store/search?q=%E5%B0%B1%E6%B4%BB&c=apps
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Contraddizioni e limiti dello shūkatsu.  

 

Nei precedenti capitoli si è sostenuto come il sistema di shūkatsu attualmente impiegato in 

Giappone per la selezione e il reclutamento degli studenti sia stato spesso oggetto di aspre critiche e 

contestazioni. Ad esempio, i tempi e gli sforzi eccessivi che ogni ragazzo deve dedicare all’intero 

processo, trascurando così gli impegni accademici e la propria vita sociale; l’utilizzo di uniformi e 

di un look omogeneo che finisce per cancellare la personalità del candidato uniformandolo alla 

massa; il comportamento arrogante delle aziende, pronte a liquidare un candidato senza neanche 

riportarne le motivazioni; lo stato di stress causato. In più di un’occasione sono stati evidenziati i 

limiti e le contraddizioni di questo sistema che, tuttavia, continua a essere fortemente difeso sia 

dalla classe imprenditoriale sia dal governo giapponese.  

Una delle questioni più controverse legate allo shūkatsu, non ancora approfondita nell’elaborato, 

riguarda il netto atteggiamento discriminatorio nei confronti degli studenti provenienti da università 

minori. Le compagnie giapponesi, infatti, anche se non si curano molto dei risultati scolastici, 

tengono in assoluta considerazione la scuola di provenienza del candidato, tanto importante da 

determinarne l’effettiva assunzione. Essere iscritti a una delle più rinomate università del paese è 

senza dubbio un biglietto da visita indispensabile per aspirare a entrare in una grande impresa e può 

facilitare non poco il percorso del candidato. In realtà, la maggior parte delle aziende è pronta a 

sostenere che l’università di appartenenza sia un dato irrilevante ai fini della selezione.
24

 Tuttavia, la 

verità pare assai diversa. Interessante è in questo senso la testimonianza oggettiva della società 

“Aidem” specializzata nel pubblicizzare offerte di lavoro da parte di aziende terze e che a giugno 

2012 ha lanciato un nuovo sito web
25

 finalizzato al recruitment simile ai già esistenti rikunabi e 

mainabi. Gli studenti in cerca di lavoro possono iscriversi e creare un proprio profilo che poi sarà 

visionato dalle aziende interessate e, eventualmente, portare a un contato. Anche se il progetto 

iniziale non lo prevedeva, le compagnie iscritte al sito hanno presto richiesto agli sviluppatori di 

aggiungere un “filtro di ricerca per università” al fine di restringere la rosa dei candidati ed elencarli 

in base all’istituto di provenienza. In questo modo, gli studenti iscritti a università di livello 

inferiore a quello desiderato non compariranno nei risultati di ricerca e saranno esclusi in partenza 

dall’iter di selezione.  

Una prassi, questa, che viene riscontrata anche all’interno delle compagnie giapponesi più popolari, 

in genere aziende di grandi dimensioni o società bancarie/finanziarie. Per smaltire velocemente 

l’enorme numero di candidature ricevute annualmente, esse ricorrono, di fatto, a una pre-selezione 

                                                 
24

 MOROTOMI Satoshi, MINAKAMI Kōichi, “Gakureki fumon” ha uso? Kibishii kigyō no honne, “Nikkei”, 28 

novembre 2012, http://www.nikkei.com/article/DGXNASFK2702G_X21C12A1000000/. 
25

 “Jobrass” (ジョブラス): http://gakusei.jobrass.com/info/synthesis/ 

http://www.nikkei.com/article/DGXNASFK2702G_X21C12A1000000/
http://gakusei.jobrass.com/info/synthesis/
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che consiste nello scartare gli studenti di università di fascia medio/bassa. Altre, ancora, 

organizzano seminari (setsumeikai) soltanto all’interno degli istituti più importanti e riservati solo ai 

loro studenti, sperando di attrarre così un alto numero di candidati top. I job fair o gōdō kigyō 

setsumeikai, infatti, sono aperti a tutti gli studenti in cerca di lavoro e non è possibile attuare una 

distinzione. Sempre più compagnie, in particolare quelle di media dimensione, preferiscono dunque 

investire in conferenze allestite presso università di prim’ordine, dette “target-school” (ターゲット

校). Nell’anno accademico 2010/2011 il 33% delle aziende ha ricorso a tale strategia, nell’anno 

successivo la percentuale è salita al 48%, fino a raggiungere il 52% nel 2012/2013. 

Questa tendenza a enfatizzare esageratamente l’università di appartenenza dei candidati è un 

fenomeno assai radicato in Giappone, noto come gakureki henchō (学歴偏重 ). Lo schema 

gerarchico che ne deriva, largamente condiviso in tutto il paese, classifica le università giapponesi 

secondo il seguente ordine (dove A indica il livello più alto). 

 

 

Schema tradotto e ricostruito da: 

MOROTOMI Satoshi, MINAKAMI Kōichi, “Gakureki fumon” ha uso? Kibishii kigyō no honne, “Nikkei”, 28 

novembre 2012. 

Classe A 

•Teikoku Daigaku (帝国大学), ovvero le 7 università nazionali giapponesi fondate dall'impero del Giappone 
tra il 1877 e il 1939, tra cui l'Università di Tōkyō (東京大学/東大) e l'Università di Kyōto (京都大学/京大). 

•le Università di Waseda e Keio (spesso unite nella sigla sōkei  早慶), Sophia University, International 
Christian University (ICU).  

Classe B 

•MARCH, sigla che comprende 5 università: Meiji, Aoyama Gakuin, Rikkyo (o Saint Paul), Chuo e Hosei.       

•Kankandōritsu (閑閑同立), sigla che comprende 4 università: Kansai, Kansai Gakuin, Doshisha, 
Ritsumeikan. 

•Japan Women's University (JWU), Mukogawa Women's University. 

Classe C 

•Nittōkomasen (日東駒専), gruppo composto da 4 università: Nihon, Toyo, Komazawa, Senshu. 

•Sankinkōryū (産近甲龍), gruppo composto da 4 università: Kyōtō Sangyo, Kinki, Konan, Ryukoku. 

•Daito Bunka University, Teikyo University, Asia University.  

Classe D 
•Altre università. 
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Si tratta ovviamente di uno schema indicativo e l’ordine della classifica può variare a seconda dei 

siti web di recruitment nonché delle aziende. Ad esempio, sono in molti a considerare uniche teste 

di serie le Università di Tōkyō, Waseda e Keio, mentre altri spingono per promuovere il gruppo 

MARCH nella classe elitaria.
26

  

Assumere del personale proveniente da università di elite ha l’indubbio vantaggio di migliorare 

l’immagine dell’azienda e accrescerne così la reputazione e l’attrattiva. Tuttavia il motivo 

principale che induce gli esaminatori a scegliere questi studenti è un altro. Assumendo un candidato 

iscritto a un istituto minore, gli esaminatori si fanno carico di una grande responsabilità e, qualora i 

nuovi acquisti non risultassero all’altezza, i dirigenti potrebbero accusare i recruiter di aver preso 

decisioni sbagliate e che sarebbe stato meglio reclutare dei ragazzi provenienti da Waseda, Keio o 

simili. Scegliendo candidati appartenenti a università di primo livello il problema non si pone e, 

anche se emergessero degli imprevisti, la responsabilità non ricadrebbe sull’ufficio personale. Gli 

esaminatori preferiscono non correre rischi e attenersi alle richieste dall’alto, anche se questo può 

portare all’esclusione di candidati ugualmente validi e meritevoli. A loro discolpa, il personale di 

risorse umane insiste sul fatto che il livello di preparazione offerto dalle università d’elite è 

superiore ed è normale favorire l’ingresso di studenti che hanno intrapreso un percorso di studi più 

completo e impegnativo e, perciò, in possesso di maggiori potenzialità. Tuttavia tali affermazioni 

sono in contrasto con la tendenza, da parte delle aziende stesse, a considerare solo in minima parte i 

risultati scolastici dei concorrenti.
27

 Inoltre, se sono le scarse conoscenze e capacità a preoccupare, 

le compagnie giapponesi potrebbero sottoporre tutti i candidati a dei test scritti e valutarne poi i 

risultati, anziché eliminare in primis le candidature degli studenti non d’elite, stroncando in partenza 

ogni loro possibilità. Questi ultimi, comunque, ben consapevoli delle difficoltà che li attendono, 

corrono ai ripari puntando su abilità particolari o investendo maggiori risorse ed energie nello 

shūkatsu.  

 

“Facendo parte del consiglio studentesco dell’università, ero abituato a conferire 

con persone di livello superiore. Ho imparato molto affrontando diversi colloqui 

per aziende e, registrando di nascosto con lo smartphone le mie prestazioni, ho 

potuto riascoltarle e utilizzarle poi come ripasso”.
28

 

 

                                                 
26

 ibid. 
27

 Basti considerare che i candidati vengono selezionati prima del conseguimento della laurea e dunque, il voto di uscita, 

non viene preso in considerazione. Inoltre, non tutte le compagnie richiedono il certificato degli esami svolti e 

voti/crediti conseguiti (seiseki shōmeisho). 
28

 SAITŌ Yuki, MORISHITA Hiroshige, MOROTOMI Satoshi, Shūkatsusei ni rōhō? “Gakureki firutā” ni ihen ari, 

“Nikkei”, 27 novembre 2013, http://www.nikkei.com/article/DGXNASFK26032_W3A121C1000000/. 

http://www.nikkei.com/article/DGXNASFK26032_W3A121C1000000/
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“Essendo iscritto a un’università di medio livello e poco stimolante, ho subito 

cercato di svolgere attività extrascolastiche. Ho partecipato a programmi di CSR 

organizzati dalle aziende, vinto un contest di business e così via. Ai colloqui la 

maggior parte dei candidati era di Keio o Waseda, ma la cosa non mi 

preoccupava”.
29

 

 

Studenti di università minori, anche se particolarmente dotati, vengono dunque discriminati 

dall’attuale sistema di selezione e, per avere le stesse chance dei coetanei più favoriti, devono 

ingegnarsi e investire il doppio, il triplo delle risorse. Una bella contraddizione, per un sistema che 

fa dell’uguaglianza e della meritocrazia i propri capisaldi. 

Un’altra categoria che tende a essere discriminata durante il processo di assunzione è quella delle 

studentesse. Nonostante la legge del 1986, che prevede in Giappone uguali diritti e opportunità di 

lavoro tra uomini e donne, queste ultime, soprattutto nel periodo successivo allo scoppio della bolla 

speculativa, si sono dovute spesso scontrare con il comportamento discriminante  e denigratorio 

delle aziende. Ad esempio, verso la metà degli anni novanta, erano molte le imprese che si 

rifiutavano di assumere studentesse ripetenti (o fuori corso) di un anno o quelle che abitavano per 

conto proprio.
30

 Per quanto riguarda le prime, la motivazione era semplice: in quel periodo la 

maggior parte delle donne si sposava intorno ai venticinque anni
31

 e la tendenza a ritirarsi dal lavoro 

subito dopo il matrimonio o la maternità era molto diffusa. Le aziende, dunque, non avevano 

interesse nel reclutare ragazze che, nel giro di qualche anno, avrebbero abbandonato il posto e, 

ancor meno, quelle in ritardo con gli studi che, essendo di età maggiore, non potevano garantire che 

pochi anni di servizio.
32

  

Allo stesso modo, le imprese non erano favorevoli al fatto che le studentesse abitassero da sole, 

promuovendo l’assunzione di coloro che vivevano in famiglia. Questo per la convinzione che, per le 

ragazze che abitavano assieme ai parenti, fosse più facile riprendersi dallo stress causato dagli 

impegni lavorativi, sfogarsi, o rilassarsi trascorrendo la serata compagnia. Le dipendenti che 

vivevano per conto proprio, invece, erano più frequentemente esposte a depressione e senso di 

                                                 
29

 ibid. 
30

 ISHIWATARI Reiji, Joshi gakusei no shūkatsu ha hontō ni hisan?, “Diamond online”, 2011. 
31

 Le donne che non si sposavano entro i 25 anni di età venivano etichettate come “Christmas cake”, rimaste invendute 

dopo il 25 dicembre e dunque ormai da buttare. Il termine, molto di moda tra gli anni ottanta e la prima metà dei 

novanta, risulta ormai sorpassato in quanto la maggioranza delle donne giapponesi non si sposano prima dei trenta. ibid. 
32

 Per questo motivo, in quegli anni, le compagnie giapponesi preferivano reclutare ragazze iscritte a corsi di 

specializzazione, successivi al diploma di scuola superiore, della durata di due o massimo tre anni (tanki daigaku o 

junior college). ibid. 
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scoraggiamento, fattori che si sarebbero poi ripercossi sulle prestazioni impiegatizie.
33

 Oggi, queste 

forme di discriminazione risultano in gran parte superate e il tasso di assunzione tra uomini e donne 

si aggira sugli stessi livelli. Tuttavia, queste ultime sono talvolta vittime di atti di violenza e 

molestie sessuali da parte dei dirigenti o dei responsabili delle risorse umane. A maggio di 

quest’anno, per esempio, una ragazza è stata invitata a cena in un locale di Shibuya per sostenere un 

colloquio per una società pubblicitaria.
34

 L’incontro va per le lunghe e la candidata, che ha ormai 

perso l’ultimo treno per tornare a casa, viene esortata dall’esaminatore a fermarsi a dormire con lui 

in un hotel nei dintorni. Dopo aver più volte rifiutato l’offerta, la ragazza viene infine persuasa ad 

accettare per timore di perdere la chance di ottenere il posto di lavoro, ma, una volta in albergo, 

viene violentata. Casi come questi sono assai numerosi, considerando anche che la maggior parte 

non viene denunciata per timore di ripercussioni e dei giudizi di amici e familiari. Altre volte, si 

tratta di ragazzi che si fingono OB (old boy), dipendenti di qualche azienda importante che hanno 

un certo peso nelle decisioni di selezione/assunzione.
35

 Ricercando profili di candidati interessati 

attraverso internet, adescano studentesse organizzando falsi colloqui per poi sottoporle a vari tipi di 

molestie. Più raramente, la minaccia può arrivare dagli altri studenti maschi a causa delle uniformi 

da shūkatsu che prevedono l’uso di una gonna sopra al ginocchio oppure nei tragitti in treno durante 

le ore di punta.  

Per evitare il verificarsi di situazioni spiacevoli sono recentemente nate associazioni di supporto che 

forniscono un servizio di consulenza e prevenzione alle ragazze in cerca di lavoro, come corsi per 

individuare possibili minacce di molestia durante i colloqui. Non cambia comunque il fatto che, 

secondo un sondaggio condotto dall’agenzia Disco, il 50% delle ragazze intervistate si è sentito 

svantaggiato nel percorso di shūkatsu rispetto ai coetanei maschi.
36

 Tra i motivi principali: le scarse 

probabilità di essere assunti per posizioni manageriali con buone prospettive di carriera e 

l’insistenza, da parte degli esaminatori, su questioni riguardanti i futuri progetti di matrimonio e 

famiglia e le conseguenti ripercussioni sul lavoro. Alcune professioni, soprattutto quelle inerenti al 

settore tecnologico-scientifico o manifatturiero, rimangono infine predominio maschile.
37

     

 

  

                                                 
33

 Il problema non riguardava gli uomini che vivevano da soli, in quanto, secondo le aziende, per loro è sufficiente 

andare a bere con qualche amico o collega per dimenticare le difficoltà del lavoro e alleviare lo stato d’animo. ibid. 
34

 ibid. 
35

 Shūkatsu ha joshi ni furi?, “All About”, 30 luglio 2013, http://allabout.co.jp/gm/gc/424061/. 
36

 Disco Career Research, “Joshi gakusei no shūshokukatsudō ankēto” kekka, marzo 2013, 
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La denuncia di Honda Yuki. Una nuova realtà sociale: i NEET. 

 

Una delle personalità che ha denunciato con maggiore efficacia le problematicità legate al sistema 

di shūkatsu è sicuramente Honda Yuki, docente di pedagogia e scienze sociali presso l’Università di 

Tōkyō.  

Nella sua opera “Kishimu Shakai”,
38

 l’autrice descrive la società giapponese come un meccanismo 

“cigolante e instabile” in cui le tre dimensioni che lo determinano (famiglia, istruzione e lavoro) 

non risultano più in armonia tra loro e, in particolare, a far scricchiolare l’intero sistema, è il 

caratteristico percorso che segna il passaggio dalla scuola al lavoro e il metodo di assunzione. In 

altre parole, lo shūkatsu. 

La prima questione sollevata da Honda, è quella legata alla cosiddetta “iper-meritocrazia”, che 

caratterizza l’intero iter di selezione. Gli studenti, infatti, non vengono valutati solamente per le 

conoscenze e i risultati accademici ottenuti, ma, ad essere presi in considerazione sono anche i tratti 

della loro personalità, come le capacità di comunicazione e leadership o il livello di autonomia e 

ambizione.
39

 Il candidato ideale deve offrire un pacchetto completo, distinguersi sia per le abilità 

maturate, sia per le caratteristiche personali, quest’ultime difficilmente valutabili in maniera 

oggettiva e quindi particolarmente soggette ai giudizi personali dell’esaminatore. In questo modo, 

gli studenti vengono giudicati a tutto tondo nelle loro qualità umane e quindi, se rifiutati, sono 

portati ad assumere un atteggiamento pessimistico e autocritico. L’iper-meritocrazia, la ricerca di 

profili perfetti da qualsiasi punto di vista, è la prova tangibile del sempre più alto livello di standard 

richiesto dalle compagnie giapponesi. Una tendenza che sfocia insomma, in una competizione 

serratissima e che porta gli studenti a vendersi anche per quello che non sono. Facendo mostra di un 

carattere forte e determinato, mostrando un aspetto perfettamente curato in ogni circostanza, gli 

studenti, di fatto, rinunciano alla propria personalità per assumere quella del candidato vincente (da 

manuale) e incrementare così le chance di essere assunti.  

Un altro interessante concetto espresso da Honda Yuki riguarda la sindrome da dipendenza del 

lavoro
40

, una patologia particolarmente diffusa in Giappone e che porta l’individuo a dedicarsi 

esclusivamente alla propria professione, rinunciando alla vita sociale e familiare. L’autrice spiega 

come un tempo questa tendenza fosse dovuta allo stato di pressione esercitato in maniera omogenea 
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 HONDA Yuki, Kishimu Shakai, Tōkyō, Sofusha, 2008.  

本田由紀、「軋む社会」、東京、双風舎、2008. 
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sui vari strati sociali
41

: se i dirigenti lavorano fino a tardi, anche i dipendenti, per dimostrare il 

proprio impegno e dedizione alla causa, non abbandonano il posto e procedono con gli straordinari. 

Se un collega agisce in questo modo, gli altri, per non essere da meno, faranno lo stesso, innescando 

una reazione a catena che finirà per coinvolgere tutto il personale dell’azienda. Oggi, tuttavia, si 

assiste a una nuova accezione di dipendenza dal lavoro che Honda definisce di 

“autorealizzazione”.
42

 I dipendenti soddisfatti della propria mansione sono disponibili a lavorare 

anche ben oltre l’orario previsto e sono portati a pensare che questa sia una loro scelta spontanea. In 

realtà però le compagnie si approfittano della laboriosità e buona volontà dei propri dipendenti 

offrendo compensi (in termini di sicurezza del posto, salario e bonus) non adeguati alla performance 

della forza lavoro e mascherando dietro parole incoraggianti quali “missione” o “successo” una 

nuova forma di sfruttamento. Dunque gli studenti devono fare attenzione a non cadere nella 

trappola di occupazioni apparentemente molto invitanti in quanto le aziende potrebbero pretendere 

(anche se in maniera indiretta) prestazioni eccezionali e non adeguatamente ricompensate.  

Infine, l’autrice sottolinea come la percentuale dei giovani residenti a Tōkyō che abbiano concluso 

l’università o un dottorato e che abbiano quindi un livello di istruzione molto alto sia in forte 

aumento se confrontata con quella delle altre regioni. Questo non solo perché nella capitale il 

numero di studenti che desidera continuare gli studi è elevato, ma anche perché sempre più 

giapponesi si trasferiscono dalle altre prefetture a Tōkyō per iscriversi a una delle sue prestigiose 

università, con l’obiettivo finale di trovarvi lavoro. Ciò ha portato a una concentrazione di studenti 

altamente istruiti nella metropoli e a questi si rivolgono prevalentemente le aziende che, di fatto, 

favoriscono i candidati provenienti dalle università migliori della capitale. Il rischio è quello di 

creare un ciclo continuo che porta ad un accentramento sempre maggiore delle opportunità di studio 

e di lavoro intorno all’area di Tōkyō, a danno delle altre prefetture destinate ad avere un ruolo solo 

marginale. Un'altra tendenza, questa, che contribuisce a incrinare il già “cigolante” equilibrio tra 

famiglia, scuola e lavoro di cui l’autrice parla nel suo “Kishimu Shakai”. 

In un suo saggio più recente dal titolo esemplificativo “Ichido shika konai ressha”(一度しか来ない

列車), ovvero un “treno che passa una sola volta”, Honda denuncia nuovamente il corrente sistema 

di shūkatsu che concede agli studenti un’unica chance per trovare un’occupazione a contratto 

regolare. Come si è visto nei capitoli precedenti, infatti, tutti gli universitari conducono la propria 

caccia al lavoro tra il terzo e il quarto anno di studi, in un periodo che dura in genere dai cinque agli 

otto mesi, per essere in grado di entrare in azienda ad aprile, subito dopo il conseguimento della 

laurea. Tuttavia, a causa delle sfavorevoli condizioni economiche e di standard selettivi sempre più 
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severi, ogni anno un numero considerevole di studenti non riesce a ottenere un posto di lavoro ed è 

costretto a ripetere l’intero percorso di shūkatsu nell’anno seguente. Il termine kisotsusha (既卒者) 

indica quegli studenti che non hanno iniziato a lavorare, per molteplici motivi, subito dopo il 

conseguimento della laurea. Per loro, riuscire a trovare una posizione regolare può essere 

un’impresa assai complicata in quanto le aziende giapponesi riservano la maggior parte dei posti 

agli shinsotsu, ovvero gli studenti che hanno in programma di laurearsi a marzo. I kisotsusha non 

possono ad esempio iscriversi ai siti principali di reclutamento come rikunabi che si rivolgono agli 

studenti ancora non laureati, ritrovandosi quindi esclusi dalla maggior parte delle offerte di lavoro
43

. 

Chi diventa kisotsusha è perché, generalmente, non è riuscito a concludere con successo lo shūkatsu 

nell’anno precedente oppure perché, troppo indeciso sul proprio futuro, non se l’è sentita di 

prendere una decisione definitiva. In entrambi i casi, l’immagine trasmessa agli esaminatori delle 

aziende è spesso negativa e il giudizio finale fortemente prevenuto nei loro confronti. Il risultato è 

che molti di loro finiranno a lavorare come freeter o lavoratori part-time e dovranno aspettare anni 

prima di diventare dipendenti “regolari” e godere dei loro stessi privilegi.  

A fronte di ciò, negli ultimi anni sta crescendo il numero di studenti che, avendo fallito lo shūkatsu, 

chiedono di fatto ai professori di essere respinti e di ripetere dunque l’anno come fuori corso 

(ryūnen,留年) in modo da avere così la possibilità di riprovare a cercare lavoro prima della laurea.
44

 

Incredibilmente, le compagnie giapponesi privilegiano, infatti, i candidati che, pur essendo fuori 

corso, risultano ancora iscritti all’università, piuttosto che laureati che hanno concluso gli studi in 

tempo ma non hanno iniziato immediatamente a lavorare (kisotsusha).  

Diverso è il caso dei rōnin, ovvero degli studenti che non sono riusciti a entrare nella scuola 

desiderata (in genere un’università prestigiosa) e che hanno deciso di studiare per conto proprio per 

ritentare l’esame di ammissione l’anno successivo. I rōnin che hanno perso fino a due anni non 

vengono particolarmente svantaggiati durante lo shūkatsu, tuttavia le imprese che stabiliscono lo 

stipendio in base all’età potrebbero non essere disposte ad assumere personale di età maggiore (e 

dunque più costoso) e ciò, di conseguenza, può costituire un forte deterrente (soprattutto nei 

confronti di candidati sopra i venticinque anni). 

Un ultimo gruppo è costituito dai dainishinsotsu (第二新卒), coloro che dopo aver ottenuto un 

contratto regolare avendo concluso con successo lo shūkatsu, si sono poi laureati (o diplomati) e 

hanno iniziato a lavorare, ma, nel giro di tre anni, hanno deciso di cambiare occupazione (転職, 

tenshoku). Un tempo in Giappone entrare a far parte di un’azienda significava, nella maggior parte 
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dei casi, rimanere nella stessa fino all’età di pensionamento. Oggi tale usanza sembra ormai lontana 

e circa il 30% dei giovani laureati (il tasso aumenta nel caso dei diplomati fino al 50%) sceglie di 

cambiare lavoro durante i primi anni di servizio, rivolgendosi ad altre compagnie.
45

 I dainishinsotsu 

non hanno, solitamente, particolari difficoltà a trovare un’altra occupazione: sono infatti supportati 

nella ricerca da numerosi siti web di recruitment e le aziende giapponesi tendono ad assumere un 

atteggiamento positivo nei loro confronti, in quanto lavoratori con qualche anno di esperienza alle 

spalle e dunque potenzialmente utili. Lasciato il posto, è tuttavia di fondamentale importanza 

cercare di ottenere un nuovo impiego nel più breve tempo possibile. Maggiore è il periodo 

d’intervallo tra un’occupazione e l’altra, minore sarà l’appeal del candidato agli occhi 

dell’esaminatore, che sarà portato a chiedersi il motivo di una pausa tanto lunga. Il rischio 

inevitabile è, in questo caso, quello di passare dalla categoria di dainishinsotsu, che come 

appetibilità è seconda solo agli shinsotsu, a quella ben più sfavorita dei NEET (ニート).
46

 Questi 

ultimi sono spesso vittime di pregiudizi da parte delle aziende e dell’intera società e la parola stessa 

ha assunto negli anni una connotazione negativa, quasi offensiva in Giappone. Per i NEET essere 

assunti come dipendenti regolari è una missione quasi impossibile; nonostante ciò, sono nate negli 

ultimi anni varie organizzazioni e siti internet di supporto. 

Perdere il “treno”dello shūkatsu, per utilizzare la metafora di Honda, significa quindi incamminarsi 

lungo un percorso ancora più difficile che spesso non lascia alcuna via di uscita se non quella di 

lavorare, anche per molti anni, come dipendente non regolare in impieghi part-time o temporanei.
47

 

La professoressa insiste, da una parte, sull’incongruenza del corrente sistema di assunzione 

giapponese, in grado di determinare irrevocabilmente, e nell’arco di pochi mesi, il destino di 

studenti ancora troppo giovani; dall’altra sull’eccesiva disparità in termini di privilegi e condizione 

sociale tra lavoratori regolari (seishain) e non regolari (hiseishain). Questi ultimi non solo sono 

svantaggiati per via dello stato contrattuale valido solo per un breve o determinato periodo di tempo, 

ma percepiscono salari inferiori, non godono di bonus e benefit (che in Giappone costituiscono una 

parte consistente della paga) e non rientrano nei programmi di welfare e pensione offerti ai 

dipendenti regolari. Inoltre, rispetto alla media degli stati europei, il Giappone offre una ben più 

bassa possibilità di transizione dallo stato di lavoratore temporaneo a regolare, con un consistente 
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 I motivi sono principalmente legati a cattivi rapporti interpersonali o alla scarsa compatibilità con la professione 

svolta (ad esempio mancanza di interesse o stimoli, competenze inadeguate ecc.)  e l’ambiente di lavoro. 
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margine di differenza tra uomini e donne.
48

 Secondo uno studio recente, infatti, il 24,9% dei 

lavoratori non regolari giapponesi (trai venti e cinquantanove anni) riesce, ogni anno, ad acquisire 

una posizione da seishain all’interno della stessa compagnia, con punte del 33,3% nel caso dei 

giovani trai venti e ventinove anni.
49

 La percentuale si riduce sensibilmente a una media del 9,2% 

nel caso delle donne, per le quali, evidentemente, uscire da tale condizione risulta ancora più 

difficile. Un’altra differenza consiste nel fatto che, per gli uomini, il passaggio avviene più 

frequentemente da lavoratore temporaneo a regolare, mentre per le donne, da lavoratrice part-time a 

regolare.
50

 

In un’altra opera
51

, Honda Yuki affronta inoltre il delicato tema dei NEET, spiegando come i media 

abbiano contribuito a diffondere un’immagine negativa e poco veritiera di tale categoria. Per 

definizione i NEET sono giovani che non studiano né lavorano, né, tantomeno, desiderano trovare 

un’occupazione. Secondo l’autrice però occorre dividerli in due gruppi ben distinti, ovvero coloro 

che “al momento, non sono interessati a lavorare” e coloro che, invece, “vorrebbero lavorare, ma 

non sono attualmente alla ricerca di un impiego”. Il primo gruppo, che corrisponde effettivamente 

all’immagine diffusa dai media e dunque radicata nella società giapponese, conta un numero 

irrisorio di individui ed è in continua diminuzione. I secondi, invece, in netto aumento negli ultimi 

anni, si trovano in una condizione molto simile a quella dei disoccupati e il motivo della loro 

inattività è piuttosto legato al periodo di recessione economica e alla conseguente scarsità di offerta 

di lavoro.
52

 La società giapponese nega le proprie responsabilità e punta il dito contro questi 

soggetti, sostenendo il falso mito per il quale se essi non hanno lavoro è perché, di fatto, non lo 

vogliono. Anzi, la figura del NEET viene frequentemente associata a quella dello hikikomori, 

ovvero a quelle persone che hanno scelto di ritirarsi dalla vita sociale (studio, lavoro, attività 

sportive ecc.), richiudendosi dentro la propria stanza o appartamento e rinunciando a ogni tipo di 

contatto con il mondo esterno. 

Secondo Honda, è compito del governo favorirne il reinserimento nella società, modificando 

l’attuale sistema di shūkatsu che crea un ambiente esageratamente competitivo e scoraggiante. Il 

fenomeno è in costante aumento e perciò non deve essere sottovalutato: secondo il governo 

giapponese nel 2012 i NEET trai quindici e i trentaquattro anni hanno raggiunto quota 630 mila, 
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pari al 2,3% della stessa fetta di popolazione.
53

 In internet, su forum o blog personali, si possono 

leggere molte storie e testimonianze di NEET che raccontano la propria esperienza e la frustrazione 

di essere bloccati in una situazione che sembra non lasciare spiragli di fuga. Una ragazza, Shima, 

scrive ad esempio di aver deciso di rinunciare al posto precedentemente ottenuto durante il periodo 

di shūkatsu e di essere entrata in un’altra compagnia.
54

 Tuttavia, il clima all’interno di quest’ultima 

è molto teso, i rapporti con colleghi e superiori pessimi, e Shima entra in una fase di depressione 

che la porta a licenziarsi dopo solo un mese. A questo punto, provata dalla brutta esperienza, sceglie 

di prendersi un periodo di pausa per calmarsi e ristabilirsi. Passano così sei mesi d’inattività, 

durante i quali la sua condizione passa da dainishinsotsu a NEET. Adesso Shima si sente pronta a 

cercare nuovamente lavoro ma questa si rivela una sfida quasi impossibile, in quanto gli esaminatori 

tendono a giudicare negativamente la sua parentesi non lavorativa e a condannare lo scarso spirito 

di volontà che l’ha portata a licenziarsi in così breve tempo. Numerosi sono, inoltre, i blogger che 

dispensano consigli su come uscire da questo vicolo cieco e rimettersi in gioco, mentre altri 

rivendicano con orgoglio il proprio stato di NEET, svelando i trucchi per vivere tranquillamente 

anche senza un lavoro (regolare o non regolare che sia) e in totale libertà.
55

 È questo il caso di Nito, 

un ragazzo giapponese di trentadue anni che in passato ha avuto diverse esperienze lavorative (da 

dipendente part-time a seishain), alle quali ha però rinunciato per motivi di salute quali depressione 

e ansia da prestazione.
56

 Attualmente, e per la quarta volta nella sua vita, è un NEET e vive 

serenamente la sua condizione, raccontando, anzi, nel suo blog, numerosi espedienti che gli 

permettono di guadagnare qualcosa e di condurre una vita dignitosa e priva di stress. Ad esempio 

suggerisce di collaborare come freelance, scrivendo su commissione brevi articoli per giornali, siti e 

riviste (la paga va in genere dai 50 ai 100 yen per una cartella di quattrocento caratteri) oppure di 

investire nel Foreign Exchange Market (FOREX o FX).
57

 

Per concludere, se l’attuale processo di assunzione giapponese garantisce uno dei tassi di 

occupazione giovanile più alti al mondo ed è, per tale ragione, ritenuto da molti paesi un sistema 

efficiente ed esemplare, è evidente come presenti, in realtà, numerose contraddizioni e abbia 

contribuito in buona misura alla scarsa prestazione economica del Giappone negli ultimi venti 

anni.
58

 Un sistema che, saldamente ancorato agli schemi fissi e alla visione nostalgica di un paese 
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forte e orgoglioso, penalizza indubbiamente l’originalità e il talento della nuova generazione di 

lavoratori, rallentando l’introduzione di nuove idee e punti di vista innovativi che tendano verso la 

costruzione di un Giappone più globalizzato e consapevole del suo ruolo internazionale. 

 

Verso nuove tendenze. Cambiamenti e innovazioni nel sistema di reclutamento giapponese. 

 

Frequentemente oggetto di critiche e osservazioni, il sistema di shūkatsu potrebbe abbracciare nei 

prossimi anni modifiche più o meno rilevanti che lascerebbero comunque inalterato l’attuale 

funzionamento generale. Sicuramente, tra le proposte più rivoluzionarie c’è quella di posticipare 

l’inizio dell’intero processo dal primo dicembre a marzo dell’anno successivo, mentre la fase di 

selezione vera e propria (test e colloqui) slitterebbe dal primo aprile ad agosto.
59

 L’idea innovativa è 

stata presentata dal presidente del Japan Business Federation (Keidanren) Yonekura Hiromasa 

durante un congresso lo scorso 8 luglio e potrebbe entrare in vigore già nel 2015, per gli studenti 

che programmano di laurearsi a marzo 2016 e dunque, attualmente, al secondo anno di studi. 

Posticipando la data d’inizio a marzo, gli studenti avrebbero più tempo da dedicare al proprio 

percorso universitario, senza essere costretti a saltare lezioni o investire ogni energia nella ricerca di 

un impiego. Inoltre, in questo modo verrebbero agevolati gli studenti che desiderino trascorrere un 

anno di studio all’estero, solitamente costretti a rinunciare al periodo iniziale di shūkatsu e, di 

conseguenza, comprensibilmente scoraggiati a lasciare il paese in un momento tanto delicato. 

Rispetto al calendario attuale, inoltre, il periodo di pre-selezione si allungherebbe di un mese, 

risultando così meno concentrato e con ritmi più sostenibili per gli studenti (per un confronto tra il 

nuovo calendario e quello oggi in uso si rimanda alla corrispondente tabella in appendice I,  schema 

XI). 

Anche qualora quest’iniziativa venisse approvata, non avrebbe comunque valore di legge ma 

costituirebbe una linea-guida che le aziende aderenti al Keidanren potrebbero adottare liberamente. 

Il problema che ne consegue è che, vista la sua natura non obbligatoria, alcune compagnie 

potrebbero decidere di ignorare la direttiva e anticipare la stagione di reclutamento per avere una 

scelta più ampia di candidati e accaparrarsi quelli migliori prima delle rivali. A ricorrere a tale 

strategia sarebbero soprattutto le imprese di piccole e medie dimensioni o quelle non 

particolarmente conosciute, per evitare così il rischio di non riuscire ad assumere abbastanza 

personale. Proponendo ai candidati selezionati un contratto prima delle aziende di maggiori 

dimensioni, aumentano, però, le probabilità di rinuncia al contratto stesso (naitei jitai). I naiteisha 
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potrebbero infatti continuare lo shūkatsu e, nel caso ricevessero un’offerta di lavoro da altre imprese 

più popolari, optare infine per quest’ultime e rinunciare alla proposta di contratto precedente. 

Piccole e medie aziende si ritroverebbero così con posti vacanti da rimpiazzare nel minor tempo 

possibile e, per questa ragione, si prevede che sarebbero particolarmente svantaggiate dalla nuova 

direttiva del Keidanren. A beneficiarne sarebbero, al contrario, le compagnie di grandi dimensioni 

alle quali aspirano la stramaggioranza dei giovani giapponesi.  

Anche dal punto di vista degli studenti potrebbero sorgere numerosi problemi. Tsunemi Yōhei, 

consulente risorse umane e ricercatore, sostiene che, posticipando di quattro mesi il ciclo di 

shūkatsu, c’è il rischio che questa vada a sovrapporsi con gli esami per il servizio civile e il periodo 

di tirocinio didattico intrapreso da molti studenti iscritti alle facoltà di letteratura o scienze 

dell’educazione (che in genere si svolge a giugno del quarto anno universitario).
60

 Inoltre, si 

verrebbe ad allungare eccessivamente la fase di preparazione allo shūkatsu, che assumerebbe, di 

conseguenza, un ruolo ancor più decisivo e con conseguente aumento dei seminari informativi 

organizzati dalle università. Secondo Tsunemi, infine, l’iniziativa non avrebbe esiti positivi sulla 

condotta degli studenti. Essi, infatti, non avrebbero stimoli a mantenere più seriamente i propri 

impegni accademici poiché la qualità d’insegnamento rimarrebbe comunque invariata e, dunque, di 

scarso livello: quello di cui gli studenti hanno realmente bisogno è, semmai, una riforma 

universitaria che migliori il valore dell’offerta formativa. Un passo in avanti in questo senso, 

potrebbe consistere nel confermare il naitei solo a condizione che il candidato raggiunga un 

adeguato punteggio di GPA, il sistema standard di valutazione adottato da sempre più università 

giapponesi. In caso lo studente non riuscisse a ottenere il GPA richiesto al momento della laurea, la 

proposta di lavoro verrebbe ritirata automaticamente.  

Grazie alla seppur minima ripresa economica dovuta in parte alle riforme del governo del Primo 

Ministro Abe, nei prossimi anni è previsto un graduale aumento dell’offerta di lavoro. Una 

prospettiva positiva che potrebbe segnare un primo passo verso il superamento di questo difficile 

“employment ice age” e che sembra trovare conferma nelle affermazioni di numerose aziende 

giapponesi. Trenta tra le più popolari compagnie del momento hanno infatti dichiarato che non 

diminuiranno i posti disponibili nel 2015 o addirittura di averne previsto l’aumento.
61

 D’altro canto, 

il già citato gakureki henchō (学歴偏重), la tendenza a porre eccessiva enfasi sull’università di 

appartenenza del candidato, assumerà un’importanza ancora maggiore. Sono sempre più numerose, 

infatti, le imprese che progettano di organizzare incontri e setsumeikai presso università prestigiose 
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piuttosto che partecipare ai job fair (secondo le ultime stime, raggiungeranno il 55% nel 2015, con 

un aumento di tre punti percentuali rispetto all’anno precedente).
62

 Tuttavia, si prevede anche che le 

compagnie tenderanno a ridurre il filtro, per utilizzare il termine giapponese, del background 

accademico dei candidati desiderati comprendendo università di una o due categorie inferiori.  

Altra verità, gli studenti giapponesi dovranno sempre più temere la concorrenza dei candidati 

stranieri, in particolare degli studenti in scambio (kōkan ryūgakusei) o iscritti alle università 

giapponesi per tutta la durata del percorso accademico (ryūgakusei). Un recente sondaggio su 539 

imprese nipponiche mostra infatti che il 35,2% di queste ha assunto o ha in programma di assumere 

dei dipendenti  internazionali; nel 2014 le compagnie che perseguiranno tale strategia saranno oltre 

il 50%.
63

 Le aziende di grandi dimensioni con oltre mille dipendenti sembrano ancora più inclini a 

reclutare laureati stranieri nel prossimo anno fiscale (circa il 70% di loro).
64

 Un esempio 

dimostrativo può essere Sony che in questo anno ha fortemente appoggiato l’assunzione di 

dipendenti non giapponesi e che hanno raggiunto, di fatto,  il 30% circa dei neo-assunti.
65

 

Addirittura, Fast Retailing Co., operatore della linea di negozi di abbigliamento Uniqlo, aspira ad 

assumere nel 2014 fino a 1.200 dipendenti stranieri, che costituirebbero circa l’80% dei nuovi 

entrati.
66

 

Anche gli eventi dedicati esclusivamente ai candidati stranieri sono aumentati considerevolmente 

negli ultimi anni, assumendo uno spessore e un richiamo ben maggiore a livello nazionale. Se 

l’evento inaugurale organizzato dall’agenzia di reclutamento e consulenza Fourth Valley Concierge 

Corp. riservato ai soli stranieri contava nel 2008 la partecipazione di appena 12 compagnie, nel 

2012 il numero si è quadruplicato, con la presenza di ben 47 aziende del calibro di Mitsubishi 

Electric Corp e Sony.
67

 La ragione di tale incremento è che le compagnie giapponesi cercano 

persone intraprendenti e di talento, specialmente in una prospettiva d’internazionalizzazione del 

business verso nuovi mercati emergenti in Asia e non solo. Se il 32,6% degli studenti stranieri 

assunti nel 2012 proviene da facoltà scientifiche, oltre la metà si è laureata, invece, in materie 

umanistiche o artistiche, suggerendo che le imprese sono alla ricerca di dipendenti dalle vedute più 

ampie e interessi diversi. Questo loro bagaglio culturale e sociale, insieme alla capacità di 

comunicare fluentemente in due o più lingue, sono considerate delle risorse preziose che possono 

portare contributi e punti di vista innovativi all’interno dell’azienda.  
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“Companies’ interest in foreign students is rising […] More firms are 

moving to recruit top-notch students, regardless of their nationalities. 

They are hiring foreign students not only for their language skills but also 

for their business mindset and high potential”.
68

  

(Takeda Aki, presidente di Fourth Valley Concierge Corp.) 

 

“We’d like to recruit more foreign students. They decided to study 

outside their home country and that alone shows their strong will”.
69

 

(Kawakami Yuka, recruiter per Mitsubishi Electric Corp.) 

 

La prospettiva di trovare lavoro presso una compagnia nipponica potrebbe avere anche l’effetto 

positivo di spingere un numero maggiore di stranieri a studiare presso un’università giapponese, 

contribuendo alla creazione di un ambiente più internazionale e stimolante. Gli studenti giapponesi 

avrebbero così l’opportunità di seguire i corsi a fianco di giovani provenienti da altri paesi e di 

ampliare i propri orizzonti e conoscenze. A insistere sulla necessità di rendere le università del 

paese maggiormente competitive a livello internazionale e di attrarre risorse umane di qualità è 

anche il ministero dell’educazione (MEXT) che, in anni recenti, ha lanciato l’ambizioso progetto 

Global 30.
70

 L’iniziativa ha una durata prevista di cinque anni e si propone di migliorare l’offerta 

formativa di tredici rinomate università, promuovendone l’internazionalizzazione tramite 

l’inserimento di corsi di laurea in lingua inglese e la disponibilità di aiuti finanziari e servizi di 

supporto e assistenza rivolti a stranieri. L’obiettivo finale è quello di raggiungere il traguardo di 

300.000 studenti stranieri in scambio nel 2014, con la speranza che un numero sempre maggiore di 

questi decida, conclusi gli studi, di lavorare presso un’azienda giapponese, trasformandosi dunque 

in un’importante risorsa per il paese. 

Considerando tale inclinazione, è probabile che le imprese potranno essere portate, nei prossimi 

anni, a modificare in parte il proprio sistema di selezione e assunzione per attrarre un maggior 

numero di laureati stranieri. Ad esempio assumendo una posizione meno rigida nei confronti del 

codice di galateo nel mondo del business o rinunciando alle ferree regole che ne determinano 

l’abbigliamento. Già molte aziende, come si è letto nel capitolo precedente, hanno aderito a 

iniziative di questo genere e il loro esempio potrebbe essere presto seguito da altre imprese, anche 
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solo in via sperimentale. Nondimeno, il periodo di tirocinio o di lavoro part-time presso l’azienda 

potrebbe assumere un ruolo più determinante e costituire un effettivo trampolino di lancio verso un 

impiego regolare. Uniqlo Co. e Nestle Japan hanno messo a punto un piano innovativo che si 

propone di reclutare studenti al primo e secondo anno di università per posizioni part-time o brevi 

stage con l’opportunità poi di essere promossi a dipendenti regolari o, addirittura, a manager di 

negozio una volta laureati.
71

  

Il sistema di shūshokukatsudō ha subito negli anni modifiche consistenti, ha saputo reinventarsi in 

linea con le nuove necessità del mondo del lavoro, sfruttando risorse e tecnologie in continua 

evoluzione per stare sempre al passo coi tempi, talvolta anticipandoli. Non mancano tuttavia le 

contraddizioni e numerosi sono gli aspetti che suscitano ancora critiche e disappunto non solo tra la 

società giapponese ma tra studiosi, sociologi ed economisti di tutto il mondo. I margini di 

miglioramento sono ampi e già diverse imprese hanno dimostrato di essere pronte a guardare avanti, 

sperimentando nuove soluzioni e accogliendo la sfida per un Giappone più globalizzato e 

competitivo a livello internazionale. Il comportamento coraggioso di poche ma importanti aziende 

nipponiche potrebbe scatenare un vero e proprio effetto domino tale da rivoluzionare il processo di 

shūkatsu in pochi anni. Oppure, potrebbe risultare non sufficiente a superare i limiti di una società 

per molti aspetti ancora troppo auto-centrata e conservatrice. Concluderei a tal proposito il capitolo, 

citando le parole di Honda Yuki che, interpellata sulle novità e i possibili sviluppi futuri del sistema 

di assunzione giapponese, così risponde: 

 

“There are many changes, but I'm not sure if they will grow or defuse. 

Usually Japanese people change very slowly but sometimes it changes 

drastically, and very quickly. So we cannot expect what changes will 

happen or how quick they will be”.
72

 

(Honda Yuki)
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Capitolo 6 

 

Esperienza personale, il punto di vista di uno studente straniero. 

 

Vorrei concludere questo lavoro di analisi dell’approccio al mondo lavorativo degli studenti 

universitari, con il racconto della mia esperienza personale quale studente in scambio 

dall’Università  Ca’ Foscari di Venezia alla Meiji di Tōkyō, mettendo il mio piccolo bagaglio di 

esperienze, osservazioni e suggerimenti maturati a disposizione per studenti futuri. Durante la mia 

permanenza di un anno circa all’estero, oltre al programma di studio universitario previsto, ho avuto 

modo di affrontare e analizzare in modo diretto il processo di selezione lavorativa attualmente 

diffuso in Giappone. 

Il primo passo è stato quello di cercare informazioni riguardo al funzionamento dello shūkatsu 

attraverso internet, consultando numerosi siti web rivolti principalmente a utenti stranieri alla 

ricerca di lavoro in Giappone. Sono così venuto a conoscenza di “Works Japan Global”, 

un’associazione che si occupa dell’organizzazione di eventi e di incontri tra studenti stranieri e 

compagnie giapponesi di medie e grandi dimensioni e che offre, inoltre, numerosi servizi gratuiti di 

supporto e consulenza con personale specializzato. Ogni anno, tra gennaio e febbraio, sono previsti 

diversi corsi di preparazione e lezioni guida, ognuno di questi incentrati su uno specifico argomento 

riguardante la ricerca del lavoro in Giappone: la compilazione dei documenti fondamentali quali il 

rirekisho e l’entry sheet, le diverse tipologie di colloquio, business manners e così via. I posti sono 

limitati e, se interessati, occorre prenotare con qualche settimana di anticipo. Per quanto mi riguarda, 

ho assistito a una lezione introduttiva di circa due ore sul processo di shūkatsu in generale, dalle 

tempistiche alle diverse fasi che ciascun candidato, giapponese o straniero che sia, deve affrontare 

per ottenere un’offerta di contratto. La lezione, completa di presentazione in power point, brevi 

esercitazioni e simulazione di colloquio di gruppo, è stata una prima ed efficace introduzione al 

mondo dello shūkatsu e un’ottima opportunità per conoscere e confrontarmi con ragazzi provenienti 

da tutto il mondo. A fine corso, i partecipanti sono stati inoltre invitati a prender parte a un 

importante job fair riservato a stranieri che si sarebbe tenuto entro qualche giorno a Tōkyō e 

organizzato dalla stessa associazione. I job fair, o sōgō kigyō setsumeikai, sono una buona 

occasione per stabilire un primo contatto con le imprese che vi partecipano, conoscerne di nuove, 

incontrarne il personale e raccogliere informazioni utili difficilmente reperibili in altri contesti. 

Insieme a alcuni compagni di corso, ho deciso di partecipare all’evento del 10 febbraio che si è 

tenuto come ogni anno ad Akihabara e al quale aderivano aziende molto ambite quali Toyota, Lixil, 

Bandai Namco e Panasonic. La maggior parte delle compagnie aveva allestito in un’unica sala un 
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boost, ovvero una sorta di angolo riservato in cui, ad intervalli regolari, il personale esponeva una 

breve presentazione dell’azienda e della procedura di reclutamento, sottolineandone i diversi step e 

le caratteristiche del candidato ideale. Alcune imprese, quelle di maggiori dimensioni come 

Panasonic e Nissin Food Products, avevano programmato, invece, dei veri e propri seminari che si 

svolgevano ad orari alternati presso una sala conferenze separata dal resto dei boost. Assistendo alle 

varie presentazioni, gli studenti potevano lasciare al personale delle imprese desiderate una sorta di 

breve cv riassumente informazioni essenziali quali età, provenienza, università e corso di 

specializzazione, nella speranza di essere ricontattati in un secondo momento per accedere poi alle 

fasi successive di selezione. Quello che mi ha maggiormente sorpreso è stata la schiacciante 

supremazia numerica degli studenti asiatici, assolutamente identici tra di loro nella tradizionale 

uniforme da shūkatsu e il look formale richiesto dall’occasione. Uno scenario quasi surreale che mi 

ha inizialmente spiazzato. Al contrario, i ragazzi occidentali, me compreso, non facevano uso di 

completi e si erano presentati con un look decisamente più casual. Mi è sembrato inoltre 

contradditorio che, nonostante fosse un evento dedicato a studenti internazionali, tutti i seminari e i 

boost fossero tenuti esclusivamente in lingua giapponese.  

Negli stessi giorni, mi sono inoltre iscritto al sito web di recruiting “rikunabi” in cui sono 

pubblicate le informazioni di quasi diecimila aziende, divise per dimensione, settore o popolarità, 

nonché le ultime news riguardo al loro sistema di assunzione (dal numero di posti disponibili alle 

prove di selezione da superare). Si tratta di un sito davvero enorme, che conta decine di migliaia di 

studenti iscritti e in cui non è difficile “perdersi” tra l’incredibile quantità di compagnie giapponesi 

e offerte. Il rischio principale è quello di venirne letteralmente sopraffatti e di inviare un entry per 

ciascuna ditta che possa risultare anche vagamente interessante. Inviare un entry richiede pochi 

secondi e permettere di accedere ad informazioni più dettagliate e ricevere gli aggiornamenti 

relativi ai prossimi eventi organizzati dall’impresa direttamente al proprio indirizzo e-mail. Nel mio 

caso, non avendo proceduto a una selezione accurata, il risultato è stato quello di essere bombardato 

da notifiche e inviti da un numero imprecisato di aziende verso le quali, in realtà, non provavo un 

grande interesse. Partecipare a tutti quei seminari e setsumeikai sarebbe stato impossibile; per 

questo gli studenti giapponesi spendono mesi interi a cercare, analizzare e infine selezionare le 

compagnie a cui inviare, a partire da dicembre, il proprio entry.
1
 Senza contare che esistono più siti 

web finalizzati al recruitment, anche della stessa dimensione di rikunabi, e compagnie giapponesi 

che non ne fanno uso e per le quali è necessario consultare le relative homepage. 

                                                 
1
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ricerca/raccolta dati sulle imprese e i settori industriali di interesse. Per approfondimenti si rimanda ai rispettivi 

paragrafi del capitolo 2.  
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Circa un mese dopo aver partecipato al job fair di Akihabara ho ricevuto un’e-mail da parte di 

un’impresa, Sinfonia Technology,che, interessata al mio profilo, mi invitava a partecipare ad un 

incontro informativo (setsumeikai), riservato ai soli candidati stranieri.
2
 Al meeting hanno preso 

parte, oltre che a una ventina di studenti per lo più asiatici, due dipendenti dell’ufficio personale che 

hanno illustrato nel dettaglio le caratteristiche dell’azienda, i suoi progetti futuri e il piano di 

reclutamento. Al termine della presentazione, è seguito un breve spazio per le domande da parte dei 

candidati e, successivamente, la compilazione dell’entry sheet consegnato sul momento. L’intero 

incontro è durato circa due ore e, a conclusione, una delle responsabili si è avvicinata a me e ai 

pochi altri occidentali presenti pregandoci di non sentirci scoraggiati dalla preponderanza degli 

studenti asiatici in quanto l’azienda avrebbe seriamente preso in considerazione la candidatura di 

giovani provenienti da tutto il mondo. Nello stesso periodo ho anche sostenuto l’esame per la 

certificazione di lingua inglese TOEIC (Test of English for International Communication) assai 

popolare in Giappone e fortemente apprezzata dalle aziende nipponiche.
3
 

Dopo qualche giorno, ho ricevuto la comunicazione di aver superato la prima selezione, basata sul 

contenuto dell’entry sheet compilato durante il setsumeikai, e con la quale mi hanno invitato a 

presentarmi a un primo colloquio, di gruppo, fissato per il 4 aprile presso la sede principale di 

Sinfonia Technology. Per il colloquio siamo stati divisi in gruppi di quattro persone e gli 

esaminatori hanno rivolto a ognuno dei presenti le stesse domande a turno, iniziando con una breve 

self-introduction e informandosi sulle motivazioni e aspettative di ognuno. Senza neanche prendersi 

qualche istante per riflettere sulla domanda, gli altri candidati hanno ribattuto immediatamente con 

risposte precise ma meccaniche, che, chiaramente, avevano preparato e memorizzato in precedenza. 

Non ho potuto fare a meno di considerare come questo sistema fosse in contrapposizione con quello 

occidentale, maggiormente portato a premiare la spontaneità e dunque la capacità di elaborazione 

personale dei candidati, piuttosto che un comportamento da automa impostato a ripetere discorsi 

precedentemente memorizzati. Qui sembrerebbe quindi necessario prepararsi accuratamente per un 

colloquio, avendo cura non solo di rispettare le numerose regole formali richieste dall’etichetta, ma 

anche di imprimere nella memoria un vasto repertorio di risposte plausibili in modo da non risultare 

impreparati al momento dell’intervista. Il rischio maggiore di fare eccessivo affidamento sulla 

memoria è però quello che, nel caso questa fallisca, il candidato possa bloccarsi, entrare in panico e 

                                                 
2
 Sinfonia Technology (シンフォニアテクノロジー株式会社) è una grande azienda manifatturiera specializzata nella 
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mese (a Tōkyō). 

http://www.sinfo-t.jp/eng/index_a.htm


 

100 

 

non riuscire a reagire pensando ad un’altra possibile risposta; cosa che è, di fatto, accaduta ad uno 

studente giapponese nel mio gruppo, entrato in confusione e rimasto in serio imbarazzo per qualche 

minuto. Nel mio caso, non avendo una padronanza completa della lingua e non conoscendo bene le 

dinamiche di un colloquio in Giappone, le risposte sono state pensate ed elaborate al momento, 

tranne che per il JikoPR che, invece, è assolutamente consigliabile preparare in anticipo essendo 

richiesto a ogni mensetsu. 

Superato il primo colloquio, la prova successiva consisteva in un test (Webテスト) da sostenere su 

internet e composto da tre diverse materie (logica/matematica, lingua giapponese e inglese) più una 

sezione dedicata a evidenziare la personalità del candidato e il suo livello di compatibilità con 

l’azienda. Sono molte le compagnie che ricorrono a questo tipo di esame che, potendo essere svolto 

a casa, comporta costi minori per le imprese che non sono così costrette ad affittare test center o 

pagare servizi extra di supervisione e assistenza. Di contro, l’azienda non può in questo modo 

assicurarsi che lo studente svolga il test senza ricorrere ad aiuti esterni. Il candidato ha a 

disposizione circa una settimana di tempo per accedere al servizio online, utilizzando le credenziali 

fornite dall’impresa, e sostenere l’esame. 

Conseguito un esito positivo, ho proseguito il mio percorso di shūkatsu affrontando un secondo 

colloquio per Sinfonia Technology in data 17 aprile. Questa volta si trattava di un kojin mensetsu, in 

altre parole un colloquio individuale volto a definire i punti di forza e le potenzialità del soggetto 

attraverso una serie di domande mirate. Nel mio caso, gli esaminatori erano tre, di cui uno solo 

dell’ufficio personale mentre gli altri provenienti da reparti differenti. Nel complesso l’atmosfera 

era comunque abbastanza distesa e rilassata e l’incontro è durato circa quaranta minuti. Negli stessi 

giorni ho inviato anche l’entry sheet per la nota azienda giapponese di videogiochi Bandai Namco 

di cui avevo assistito al boost durante il precedente job fair. Purtroppo, per accedere alle fasi 

successive, era necessario partecipare al setsumeikai che prevedeva un numero limitato di posti 

disponibili, i quali si sono esauriti, data la popolarità della compagnia, nel giro di pochi minuti. 

L’unica possibilità rimanente era quella di inviare l’entry sheet alla succursale di Fukuoka. 

Il 24 aprile ho sostenuto il mio terzo e ultimo colloquio presso Sinfonia Technology: gli esaminatori  

questa volta erano due (tra cui il responsabile delle risorse umane) e l’incontro, in parte in inglese, 

era mirato a individuare le prospettive future del candidato e il suo eventuale ruolo all’interno 

dell’impresa.  

Il giorno seguente ho partecipato al setsumeikai per studenti stranieri di Uniqlo Fast Retailing nella 

splendida cornice di Tokyo Mid Town. Fast Retailing, azienda leader nel settore dell’abbigliamento, 

vuole intraprendere una strategia più aggressiva volta alla conquista dei mercati internazionali con 

l’obiettivo di insidiare il predominio mondiale di Zara. Un progetto ambizioso che porterà l’impresa 
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a reclutare un numero sempre maggiore di stranieri per creare una dimensione più dinamica e 

globale. Nonostante le prospettive future di carriera, il contratto prevede un anno di lavoro come 

commesso in uno dei numerosi punti vendita e l’azienda è conosciuta per il certo non ottimale 

trattamento che riserva ai dipendenti (orario di lavoro, straordinari). Per il momento, ho quindi 

deciso di lasciar perdere e rinunciare al test scritto, prima prova per Fast Retailing. 

Il 27 aprile ho ricevuto l’e-mail di conferma da parte di Sinfonia Technology contenente il naitei, 

ovvero l’offerta di contratto che mi sono affrettato ad accettare su consiglio di alcuni miei amici 

giapponesi. Accettare l’offerta di contratto non comporta infatti vincoli legali di alcun tipo e ogni 

studente è libero di cambiare idea e rinunciarvi tranquillamente, fino al momento della firma 

ufficiale del contratto koyōkeiyaku, durante la relativa cerimonia ad ottobre, detta naiteishiki. Nel 

frattempo gli studenti hanno la possibilità di continuare la ricerca di un lavoro presso differenti 

compagnie, sostenere altri test e colloqui e, alla fine, valutare le varie proposte e scegliere quella più 

compatibile con le proprie aspettative e necessità. L’azienda che ha concesso il naitei, però, da parte 

sua cerca di mantenere vivo l’interesse del candidato selezionato per non perdere un potenziale 

dipendente, scelto dopo svariate prove e nel quale ha, di fatto, investito tempo e denaro. Per far 

questo, molte compagnie giapponesi contattano ripetutamente i vincitori del posto o, talvolta, 

ricorrono a espedienti poco onesti per non permettere loro di rivolgersi ad altre imprese. Nel mio 

caso, Sinfonia Technology si è limitata a telefonarmi più volte a settimana nel primo mese, 

informandosi su come stessero procedendo gli studi, se stessi valutando la loro offerta di lavoro o 

proseguendo comunque lo shūshokukatsudō per altre compagnie. In queste circostanze è importante 

dimostrare sempre un profondo interesse nei confronti della compagnia, anche se si stanno 

considerando altre posizioni, altrimenti l’azienda potrebbe decidere di ritirare la proposta di 

contratto, non convinta delle intenzioni del naiteisha, e rivolgersi a un altro candidato. 

Verso fine maggio ho assistito al setsumeikai di un noto tour-operator giapponese, STworld, una 

compagnia molto globalizzata e interessata ad assumere personale internazionale per poter allargare 

il proprio business verso nuovi mercati, in particolare europei e asiatici. Viste le allettanti 

prospettive di carriera e il mio interesse per i viaggi, ho deciso di provare a intraprendere il percorso 

di shūkatsu anche per quest’azienda, a partire da giugno. Senza soffermarmi sui particolari, l’iter è 

stato piuttosto simile a quello per Sinfonia Technology, iniziando con un colloquio di gruppo, 

seguito da un web test dalla struttura analoga, e proseguendo poi con altri tre colloqui con differenti 

membri del personale. L’ultimo di questi si è svolto in parte presso lo show-room dell’agenzia a 

Aoyama, in parte in un ristorante italiano dove io e gli altri studenti selezionati siamo stati invitati a 

cenare. Questo genere d’incontro prende il nome di konshinkai (懇親会 ), letteralmente una 

“riunione amichevole, semiformale” a cui prendono parte i dirigenti o comunque i membri più 
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importanti dell’azienda e i potenziali nuovi dipendenti, per vedere come questi ultimi siano in grado 

di adeguarsi a diversi contesti sociali. Nel caso di STWorld, tra i presenti alla cena vi era anche il 

presidente della compagnia e i responsabili dell’ufficio personale e l’atmosfera, nonostante il tono 

piuttosto informale, mi è sembrata un po’ tesa e le conversazioni sicuramente poco spontanee. 

Quando siamo stati esortati ad approfittare della presenza del presidente per rivolgere a lui dubbi o 

domande sulla compagnia e il futuro posto di lavoro, io mi sono soffermato su questioni più 

pratiche, chiedendo delucidazioni sugli orari di lavoro, la quantità di straordinari e gli eventuali 

sostegni economici per i costi di affitto che avrei dovuto sostenere a Tōkyō. Gli altri candidati 

presenti, tutti giapponesi, hanno rivolto, al contrario, le classiche domande “clichè” riportate da 

ogni manuale di shūshokukatsudō e previste per questo genere di occasioni, tra cui “quale libro 

consiglierebbe di leggere?”, “quale viaggio ha avuto maggior impatto sulla sua vita?”, “in quali 

corsi o attività si è impegnato con più entusiasmo durante la sua carriera universitaria?”.
4
 

Personalmente, mi è sembrato piuttosto discutibile rivolgere domande del genere quando chiunque 

sarebbe stato pieno di dubbi e domande riguardo a quello che sarebbe potuto essere, di fatto, il 

futuro posto di lavoro. Ancora una volta, ho avuto riprova della nota contrapposizione 

tatemae/honne che consiste nel celare le emozioni e le necessità individuali per adottare il 

comportamento e il modo di pensare imposti dall’etichetta e che deve corrispondere a ciò che la 

società giapponese si aspetta da ogni suo membro, in relazione alla propria posizione e a contesti 

differenti. 

Nella seconda settimana di luglio, ho infine ricevuto una telefonata da parte di STWorld che mi ha 

confermato il naitei. A questo punto, a circa una ventina di giorni dal mio ritorno in Italia che 

segnava la conclusione del programma di scambio, era giunto il momento di prendere una decisione 

definitiva scegliendo una tra le due proposte ricevute. Da una parte Sinfonia Technology, che mi ha 

fatto fin dall’inizio un’ottima impressione per la professionalità e la disponibilità del personale ma 

nella quale non riuscivo a comprendere quale sarebbe stato il mio ruolo; dall’altra STWorld che mi 

offriva un piano di carriera ben preciso ma un ambiente di lavoro (orari, rapporti interpersonali, 

ecc.) non eccezionali. Alla fine, dopo essermi consultato a lungo con familiari, amici giapponesi e 

con il personale specializzato di Works Japan Global ho optato, un po’ a sorpresa, per la prima di 

queste. Come concordato tramite e-mail, mi sono dunque presentato, a pochi giorni dalla partenza, 

presso la sede principale dell’azienda per la firma del contratto, che avviene di norma solo dopo il 

primo ottobre in occasione del naiteishiki, e per le istruzioni circa la procedura per l’ottenimento del 

visto. Questa si è rivelata in realtà molto più semplice di quanto mi aspettassi: è stato sufficiente 

                                                 
4
 In modo così da evitare questioni, seppur inerenti alla futura professione, poco adeguate alla situazione (come 

stipendio, orari di lavoro, ecc.) e che possano essere quindi giudicate negativamente. 
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compilare un apposito modulo che sarebbe poi stato consegnato, insieme ad altri documenti 

preparati dall’azienda stessa, all’ufficio immigrazione di Tōkyō. Il certificato di eleggibilità che mi 

verrà in seguito spedito a casa dovrà poi essere consegnato all’Ambasciata del Giappone a Roma o 

al Consolato Generale del Giappone a Milano da cui potrò ricevere il visto.
5
 Oltre alla procedura 

per il visto, è necessario però mantenere stretti contatti con la compagnia e seguire una sorta di 

percorso che sancisca il passaggio dallo stato di studente a quello di shakaijin, che varia da azienda 

ad azienda.
6
 Nel caso di Sinfonia Technology, è previsto che, ogni mese, fino all’entrata ufficiale 

della compagnia, i naiteisha debbano scrivere una lettera
7
 in cui riportare informazioni riguardanti 

lo stato degli studi e della tesi in particolare, le condizioni di salute, gli hobby e le attività 

extrascolastiche, ecc. Inoltre, la compilazione di un questionario simile per struttura e contenuti 

all’entry sheet, le cui risposte contribuiscono a delineare il profilo del nuovo impiegato, i tratti della 

sua personalità, i punti di forza e le prospettive future.  

Considerando le mie esperienze personali e le testimonianze di amici e compagni di corso, per lo 

più occidentali, si può affermare che gli studenti stranieri alla ricerca di un posto di lavoro presso 

un’azienda giapponese debbano affrontare lo stesso percorso di shūkatsu dei candidati giapponesi, 

superandone tutte le diverse fasi di selezione. Il 78% delle compagnie che ha assunto personale 

straniero ha affermato, infatti, di aver sottoposto i candidati non giapponesi allo stesso processo di 

reclutamento, senza modifiche né favoritismi di sorte.
8
 Se si confrontano però alcuni dati, come il 

totale di entry inviati e il numero di seminari ai quali gli shūkatsusei hanno preso parte, appare 

evidente come gli studenti giapponesi abbiano inoltrato un numero circa doppio di candidature (per 

altri dati, aggiornati a luglio 2013, si consulti la tabella I in appendice I). 

 Studenti stranieri 

in Giappone 

Studenti 

giapponesi 

Numero di entry inviati 34.8 74.2 

Numero di seminari organizzati singolarmente dalle 

aziende 
10.4 18.1 

Numero di seminari o boost allestiti in job fair o eventi 

simili 
16.6 15.2 

Numero di seminari organizzati all’interno dell’università 11.0 12.0 

Tabella rielaborata e tradotta da: Disco Inc., Gaikokujin ryūgakusei no shūshokukatsudō no jōkyō, aprile 2013. 

                                                 
5
 Per ulteriori riferimenti si rimanda al sito dell’Ambasciata del Giappone in Italia: http://www.it.emb-

japan.go.jp/italiano/Il%20Giappone/viaggio%20in%20Giappone/viaggioi_index.htm  
6
 Questa consuetudine si applica non solo agli studenti stranieri ma anche e soprattutto a quelli giapponesi.  

7
 Il titolo della lettera è kinkyō hōkoku (近況報告), letteralmente “report sulle mie recenti notizie/condizioni”. 

8
 Per questi e i prossimi dati relativi agli studenti stranieri si fa riferimento a: Disco Inc., “Gaikokujin shain no sayō ni 

kan suru kigyō chōsa” ankēto kekka, settembre 2013, 

http://www.disc.co.jp/uploads/2013/10/201310_gaikokujin_kigyou_full.pdf.  

http://www.it.emb-japan.go.jp/italiano/Il%20Giappone/viaggio%20in%20Giappone/viaggioi_index.htm
http://www.it.emb-japan.go.jp/italiano/Il%20Giappone/viaggio%20in%20Giappone/viaggioi_index.htm
http://www.disc.co.jp/uploads/2013/10/201310_gaikokujin_kigyou_full.pdf
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In linea di massima, si rileva però un trattamento forse meno rigido e pretenzioso nei confronti degli 

stranieri che, oggettivamente, devono misurarsi con un primo, enorme ostacolo, quello linguistico, e 

un secondo, non meno arduo, rappresentato dal confronto tra culture e modelli differenti, nonché da 

una diversa concezione e considerazione del mondo del lavoro. Le aziende giapponesi che guardano 

verso mercati internazionali e vogliono raggiungere un maggior livello di globalizzazione, a partire 

proprio dal personale, si dimostrano meno intransigenti su alcuni aspetti quali look e abbigliamento, 

premiando piuttosto il carattere e i tratti distintivi dei candidati stranieri, su tutti la superiore 

capacità di comunicazione dovuta non solo alla conoscenza di più lingue ma a un approccio, in 

generale, più dinamico e spigliato. Proprio la capacità di comunicazione (comunication skills) 

risulta infatti essere l’elemento maggiormente richiesto dai recruiter giapponesi, seguito dal 

sentimento di entusiasmo e dallo spirito di collaborazione (vedi tabella VIII in appendice I). Gli 

studenti stranieri devono però avere anche una buona conoscenza della lingua giapponese, 

considerata una qualità decisiva per circa il 59% delle aziende e, altrettanto importante, è la capacità 

di adattarsi senza difficoltà a culture differenti. 

Come si è visto nel capito precedente, si è registrato negli ultimi anni un aumento considerevole del 

numero di impiegati stranieri assunti da società e imprese giapponesi. Non solo, i grafici dimostrano 

che il trend sia in netta crescita e riguardi compagnie di qualsiasi dimensione: oltre il 48% di esse ha 

dichiarato di avere in programma di assumere uno o più dipendenti stranieri nel 2014, con un 

aumento di circa 13 punti percentuali rispetto all’anno precedente. 

 

Dati e grafici tradotti e rielaborati da: vedi nota.
9
 

                                                 
9
“Gaikokujin shain no sayō ni kan suru kigyō chōsa” ankēto kekka, settembre 2013. 
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Dati e grafici tradotti e rielaborati da: come sopra. 

 

Tra le aziende che hanno reclutato stranieri oltre il 90% ha assunto da uno a cinque dipendenti non 

giapponesi e la grande maggioranza si è principalmente rivolta verso gli studenti di facoltà 

umanistiche, a conferma che gli esaminatori non siano alla ricerca di personale altamente 

specializzato ma, piuttosto, dotato di competenze e interessi più diversificati e che possa, perciò, 
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essere impiegato in contesti differenti.
10

 Per quanto riguarda la provenienza, circa il 40% delle 

aziende giapponesi in cerca di personale straniero vorrebbe reclutare studenti cinesi, un dato che 

non sorprende considerati sia gli strettissimi rapporti economici che legano, da sempre, i due paesi, 

sia l’inarrestabile sviluppo della Cina, con un mercato in continua espansione e ormai prima 

potenza mondiale per volumi di scambi commerciali. Nella classifica dei gaikokujin (stranieri) più 

richiesti seguono a pari merito vietnamiti e tailandesi, indonesiani, taiwanesi e, solo sesti, coreani. 

Tra gli occidentali i primi sono gli americani, seguiti dagli europei, richiesti da poco più del 9% 

delle aziende, mentre circa un terzo di queste afferma, invece, di non curarsi particolarmente della 

provenienza geografica del candidato straniero. Un ultimo dato significativo è il bassissimo numero 

di gaikokujin assunti direttamente dall’estero e inviati in seguito a lavorare su territorio nazionale. 

La percentuale, in questo caso, è pari al 6% nel 2013, anche se è previsto un aumento di circa tre 

punti per il prossimo anno che riguarda principalmente studenti asiatici (cinesi, vietnamiti e coreani 

in ordine di rilevanza). Per quanto riguarda, invece, i mezzi principali di ricerca e reclutamento di 

candidati stranieri all’estero, la maggior parte delle aziende si affida a internet e, in particolare, a siti 

web specializzati in recruitment oppure attraverso le proprie homepage, in cui pubblicano tutte le 

informazioni circa i posti disponibili e le condizioni di assunzione. Meno utilizzati risultano i job 

fair e l’organizzazione di seminari o incontri all’interno delle università. 

Passiamo ora al punto di vista degli studenti stranieri che studiano e cercano lavoro in Giappone. 

Come illustrato dal grafico, oltre il 97% di loro aspira a trovare un posto presso una compagnia 

giapponese, mentre la percentuale si riduce drasticamente in rapporto alle imprese americane ed 

europee. Naturalmente, nel consultare questi dati occorre tenere presente che la stragrande 

maggioranza degli studenti stranieri presenti in territorio giapponese sono asiatici, in particolare 

cinesi e coreani, e dunque non particolarmente interessati alle compagnie occidentali, anche per 

questioni di lingua. 

 

                                                 
10

 ibid.  
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Dati e grafico tradotti e rielaborati da: vedi nota.
11

 

 

Le ditte più popolari sono quelle commerciali (import/export), di elettronica/apparecchi elettrici e, 

nel caso delle studentesse iscritte a facoltà umanistiche, aziende operanti nel settore turistico. 

Queste preferenze si distaccano considerevolmente da quelle dei colleghi giapponesi che, invece, 

aspirano a entrare in primis nelle grandi società bancarie/finanziarie (per gli studenti di facoltà 

umanistiche) o in aziende informatiche e ditte farmaceutiche/cosmetiche (rispettivamente per gli 

studenti e le studentesse di facoltà scientifiche). Per tutti invece, indipendentemente dal corso di 

studio e dalla provenienza geografica, si registra una chiara preferenza per le compagnie di grandi 

dimensioni e quelle top dei rispettivi settori. 

Riguardo al tipo di occupazione che si vorrebbe svolgere, in Giappone, nella maggior parte delle 

aziende, gli shūkatsusei giapponesi e stranieri non si candidano per un posto in particolare ma, 

diversamente da quanto avviene in occidente, la posizione viene stabilita solo in un secondo 

momento, dopo il periodo di training che dura solitamente da uno a tre mesi. Il candidato, al 

massimo, può esprimere una preferenza durante la compilazione dell’entry sheet, quando richiesto, 

oppure al momento del colloquio, ma non ha comunque garanzia che tale preferenza venga poi 

presa in considerazione. Essere assunti senza sapere per quale posizione può sembrare un fatto 

incredibile agli occhi di un occidentale e creare un senso di confusione e spiazzamento. Ancor più 

se si considera la scarsa considerazione del percorso di studi e specializzazione da parte delle 

compagnie giapponesi, per cui il nuovo impiegato può facilmente ritrovarsi a svolgere una 

                                                 
11 Disco Inc., Gaikokujin ryūgakusei no shūshokukatsudō no jōkyō, aprile 2013, 

http://www.disc.co.jp/uploads/2013/04/2013fsmonitor.pdf.  
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professione che abbia scarsa attinenza con le proprie qualifiche e materie di studio.
12

 In generale, le 

posizioni più probabili per uno studente straniero in una ditta giapponese sono, in ordine: ricerca e 

sviluppo, vendite nazionali, lavoro di ufficio e amministrazione, vendite estero (per le imprese 

manifatturiere); vendite nazionali, IT e software, distribuzione commerciale e compravendita (per le 

imprese non manifatturiere).
13

 

In conclusione si può affermare che il sistema di shūshokukatsudō rappresenta un metodo 

estremamente efficace nel reclutare, attraverso un impegnativo iter selettivo, il numero sufficiente 

di nuovi dipendenti che possa garantire il futuro dell’azienda. Le contraddizioni e le problematicità 

che lo caratterizzano sono evidenti, tuttavia occorre riconoscerne anche i numerosi meriti, su tutti il 

bassissimo tasso di disoccupazione che ne deriva pari al 4,0% a novembre 2013 (tasso di 

disoccupazione giovanile intorno al 7%). Un valore che, se confrontato con quello di altre potenze 

economiche, invita a riflettere e non sorprende, quindi, il fatto che sia considerato da molti paesi un 

sistema esemplare di efficienza cui ispirarsi.  

Lo shūkatsu ha dimostrato di sapersi rinnovare nel corso degli anni, assimilando nuovi input e 

tecnologie, mantenendo invariata la sua funzione di rigore e confermando il suo ruolo decisivo 

all’interno della cultura e della società giapponese. Adesso, nuove sfide lo attendono: piccoli e 

grandi cambiamenti che potrebbero contribuire a risollevare il Giappone dal peso di una crisi 

economica di cui fatica a liberarsi. Sono molti, infatti, gli studiosi che vedono nel rinnovamento del 

sistema di shūshokukatsudō un tassello fondamentale per la ripartenza del paese, per potersi, una 

volta per tutte, lasciare alle spalle i venti anni di crescita economica nulla (“lost 20 years”), eredità 

della bolla speculativa dei primi anni novanta i cui effetti persistono ancora oggi. In tale contesto, 

sono le grandi imprese giapponesi a guidare l’innovazione, superando i limiti più consistenti che 

caratterizzano lo shūkatsu e aprendosi a soluzioni diverse, con un occhio di riguardo nei confronti 

degli stranieri che, con il loro bagaglio culturale, possono introdurre nell’azienda idee innovative e 

incentivarne la competitività a livello internazionale. Come dimostrato da numerosi studi e inchieste, 

le compagnie giapponesi alla ricerca di personale straniero sono in costante aumento e investono 

risorse considerevoli per partecipare a job fair rivolti a un pubblico internazionale o per allestire 

seminari presso università con molti studenti stranieri. L’obiettivo è quello di raggiungere un 

maggior livello di globalizzazione nella previsione di un allargamento del business verso altri 

mercati. Non a caso il Giappone sta, negli ultimi anni, incoraggiando con assiduità lo studio della 

lingua inglese non solo tra gli studenti ma anche tra gli shakaijin attraverso la proposta di corsi per 

tutti i livelli (tenuti anche all’interno dell’azienda stessa), il conseguimento di certificazioni 

                                                 
12

 Tale tendenza è stata ampiamente denunciata anche dalla docente e studiosa Honda Yuki in numerosi suoi saggi e 

interviste. Per approfondimenti si rimanda al relativo paragrafo, capitolo 5. 
13

 Disco Inc., Gaikokujin ryūgakusei no shūshokukatsudō no jōkyō, aprile 2013. 
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linguistiche che potrebbero migliorarne le prospettive di carriera, o, ancora, particolari disposizioni 

messe in atto dalle singole compagnie.
14

 

Naturalmente, lo shūkatsu rimane un processo lungo e selettivo e la conoscenza della lingua 

giapponese un requisito indispensabile, ma l’apertura sempre maggiore verso una realtà più 

globalizzata e moderna potrebbe rivelarsi un’ottima occasione per gli stranieri alla ricerca di un 

posto di lavoro presso una compagnia nipponica. Questa tendenza trova un’ulteriore conferma nelle 

parole di Camille Cremades, impiegata presso “Works Japan Global”, la cui intervista viene 

riportata per intero in appendice II e con cui si conclude il presente studio.  

 

“[…] during a job fair every company (we have around 50 companies 

participating) is looking for at least 5 to 20 foreign students. […] of course 

English native speakers (USA, Canada, Australia, England, etc.) are wanted 

by the companies but they are looking a lot for French, Spanish, Italian, 

German students too (they do love Europe!). Recently companies are 

looking for more and more students coming from South America and Africa 

too. The point is that Japanese companies tend to look for rare nationalities 

and languages to expand their business”.
15

 

(Camille Cremades, Works Japan Global) 

 

 

                                                 
14

 Ad esempio Rakuten (rivenditore online) e Fast Retailing Uniqlo (abbigliamento) hanno recentemente adottato la 

lingua inglese come lingua ufficiale da utilizzare durante i meeting e gli incontri aziendali. I risultati positivi conseguiti 

a livello internazionale (il presidente di Fast Retailing è l’uomo più ricco del Giappone) ha spronato anche le aziende di 

stampo più tradizionale come Bridgestone (pneumatici) ad adottare tale riforma, confermando la tendenza per cui, in 

Giappone, le riforme conseguite da poche ma grandi imprese vengono poi gradualmente adottate anche da altre.  
15

 Da un’intervista personalmente condotta. Per ulteriori riferimenti si rimanda al testo riportato in appendice II. 
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Conclusione 

 

Lo shūshokukatsudō è uno di quei particolari sistemi che, nati in Giappone, si sono affermati ed 

evoluti negli anni fino a ricoprire una posizione decisiva nella cultura di questo paese e che, per le 

loro specifiche, non potrebbero funzionare (e probabilmente non avrebbero senso di esistere) in 

qualsiasi altra parte del mondo. Questo è anche il caso della “lean production”
1
 e in particolare del 

modello JIT (Just in Time)
2
, il particolare sistema di produzione di matrice nipponica oggetto di 

numerosi studi ormai da decenni. Fattori specifici del contesto sociale e culturale del Giappone 

quali il sistema educativo e sindacale, lo stile di management e l’esistenza dei keiretsu ne hanno 

favorito la creazione e un’efficace implementazione, garantendo alle imprese giapponesi un ruolo 

competitivo a livello mondiale anche in tempi di crisi.
3
 Molti paesi hanno provato a importare 

questo modello funzionale, attratti dalle sue notevoli potenzialità e ottime performance, ma quasi 

tutti i tentativi si sono rivelati un completo fallimento, proprio perché la sua operatività è 

strettamente connessa al sistema sociale, culturale ed economico giapponese da cui ha avuto origine.  

Un discorso analogo, a mio avviso, vale per la questione dello shūkatsu, la cui implementazione in 

Giappone è più facile e performante che in qualsiasi altra nazione. È, infatti, un modello molto 

efficiente che permette alle aziende di reclutare, ogni anno, un numero sufficiente di nuovi 

dipendenti che possa garantirne la continuità e la produttività e sostituire i lavoratori in via di 

pensionamento. Rimanere a corto di personale può significare perdite anche importanti e, per questo, 

le grandi imprese nipponiche non cercano candidati in possesso di competenze specifiche, quanto 

piuttosto studenti con una buona preparazione generale da formare sul posto e assegnare in seguito 

a un determinato reparto. Per un occidentale, può sembrare assurdo non sapere per quale posizione 

si è stati assunti e rischiare di andare a svolgere, così, un lavoro che non abbia alcun legame con 

quanto studiato e appreso fino a quel momento. Tuttavia in Giappone questa è la prassi; si entra 

ufficialmente a far parte dell’azienda con la formale cerimonia di apertura ad aprile, segue un 

periodo di apprendistato di alcuni mesi in cui tutti i nuovi dipendenti lavorano e, spesso, vivono 

assieme e si creano legami profondi con colleghi meno giovani attraverso cene e attività anche al di 

fuori dell’ambiente lavorativo (karaoke, sport, escursioni, ecc.). In altre parole, l’impresa diventa 

una sorta di famiglia e il suo ruolo è quello di istruire ed educare i nuovi arrivati partendo da zero, 

influendo persino in alcuni aspetti della vita privata. Idealmente, una volta entrati in un’azienda, i 

giapponesi tendono a rimanervi fino all’età pensionabile. Questo giustifica la serie di dure prove di 

                                                 
1
 La “lean production” (o produzione snella) consiste nel produrre senza compiere errori e sprechi, dovuti a un non 

ottimale utilizzo delle risorse, al fine di raggiungere gli obiettivi prefissati dall’azienda. 
2
 Il JIT è uno degli elementi fondamentali della “lean production” insieme ad altri approcci di gestioni, necessari alla 

sua implementazione. Il suo scopo è quello di produrre e fornire la quantità necessaria, al tempo e nel posto necessario. 
3
 DOMINICI, Gandolfo, Il contesto istituzionale nipponico e l’evoluzione della lean production, Roma, Aracne, 2011. 
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selezione che i candidati devono superare per ottenere un contratto e la lunghezza dell’intero 

processo, senz’altro eccessiva per noi occidentali. Diventati seishain, sono pochi i giapponesi che 

decidono di lasciare il lavoro e rivolgersi verso altre imprese, soprattutto per non perdere i benefit 

guadagnati nel tempo e previsti dal sistema, tutto giapponese, di retribuzione salariale in base agli 

anni di esperienza lavorativa presso la stessa azienda. In Europa e in America, la tendenza a 

cambiare posto di lavoro è molto più elevata sia perché più insito nella nostra cultura (maggiore 

spirito di intraprendenza, predisposizione al cambiamento, ecc.) sia perché esistono minori 

restrizioni che possano scoraggiare tali passaggi. Ricorrere a un modello similare allo shūkatsu per 

l’assunzione di dipendenti e la loro formazione rappresenterebbe dunque, per le imprese occidentali, 

un investimento pressoché inutile in termini di tempo e risorse finanziarie.  

Bisogna inoltre considerare l’impressionante numero di studenti giapponesi che ogni anno 

completano i propri studi: se non vi fosse un sistema organizzato e rigoroso come quello dello 

shūshokukatsudō che consente a centinaia di migliaia di giovani di trovare lavoro ancor prima della 

laurea, si avrebbe una realtà ben più caotica, un esercito di neolaureati che il mercato del lavoro non 

sarebbe in grado di assorbire. Grazie però all’attuale processo di reclutamento, anche definito 

“Simultaneus recruiting of new graduates”
4
, gli studenti vengono assunti in massa, tutti alla stessa 

età e nello stesso arco di tempo. Una forza lavoro continua e costante che possa soddisfare una 

altrettanto elevata domanda di lavoro e su cui le aziende sono pronte a investire. 

Infine non bisogna dimenticare che lo shūkatsu, anche nella sua forma attuale, deriva dal peculiare 

rapporto tra scuola e lavoro in Giappone durante gli anni del dopoguerra e del miracolo economico, 

caratterizzato da una salda rete di connessioni tra le due parti e dal tacito accordo per cui le aziende 

s’impegnavano ad assumere un certo numero di studenti provenienti da un determinato istituto e la 

scuola, in cambio, raccomandava loro i giovani più capaci e promettenti. Ancora oggi, il sistema 

scuola-lavoro risulta estremamente connesso: da una parte, le università offrono una moltitudine di 

servizi di supporto e assistenza ai propri studenti in cerca di lavoro; dall’altra, le compagnie 

giapponesi tendono a favorire l’assunzione di giovani provenienti dalle università più prestigiose o 

con cui sono, storicamente, in stretto contatto.  

Naturalmente, come si è letto nei precedenti capitoli, questo processo di assunzione presenta difetti 

e contraddizioni piuttosto evidenti, lungi dall’essere risolti. Tuttavia molti di questi traggono origine 

da precisi aspetti della cultura giapponese con la quale si rapportano in maniera fedele e coerente. 

Basti pensare, ad esempio, all’uso del completo da shūkatsu obbligatorio per ciascun candidato, 

poco comprensibile per noi occidentali, ma, in realtà, non troppo lontano dall’uso delle uniformi 

scolastiche che la maggior parte degli studenti giapponesi è tenuto a indossare fin dalla scuola 

                                                 
4
 Dal termine giapponese 新卒一括採用, shinsotsu ikkatsu saiyō. 
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elementare. O ancora, si consideri il rigido codice comportamentale richiesto durante i job fair e i 

colloqui, che riflette sia l’etica di matrice confuciana del rispetto verso una persona più anziana o di 

grado superiore, sia il sistema tradizionale della famiglia giapponese. La contrapposizione tra 

shūkatsusei, tutto composto e serio nel suo suit, e daigakusei, l’ordinario studente universitario 

giapponese dal look, spesso, tutt’altro che sobrio, rimanda invece allo storico binomio 

tatemae/honne, radicato profondamente nell’etica e nella società giapponese. Anche le recenti 

innovazioni sulle regole di reclutamento apportate da alcune compagnie o dal Keidanren, che 

sembrano muoversi verso una dimensione più moderna e internazionale, non segnano comunque 

una rottura netta col passato ma si pongono piuttosto in maniera continuativa, non contrastante.  

In definitiva, lo shūshokukatsudō si presenta agli occhi di un occidentale come un sistema diverso, 

per non dire, sotto molti aspetti, stravagante. Per un’analisi corretta e per non cadere in valutazioni 

affrettate è quindi opportuno collocarlo nella realtà socio-economico-culturale cui appartiene, che lo 

ha originato e attraverso il quale si è evoluto nel tempo, divenendo un modello unico al mondo e, 

per tanto, inimitabile. Lo shūkatsu è ben più di un mero processo di selezione e assunzione; è 

espressione e sintesi di numerosi aspetti della cultura di questo paese e da ciò deriva, nel bene e nel 

male, la sua unicità.   
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Appendice I 

(raccolta di dati e tabelle) 

 

I) Situazione degli shūkatsusei a luglio 2013.  

 Totale (media per shūkatsusei) Totale anno precedente 

Web entry inviati 93,1 88,1 

Seminari e setsumeikai 54,9 60,0 

OB/OG hōmon 5,4 5,2 

Entry sheet inviati 24,4 23,6 

Prove di selezione  

(test + colloqui) 
31,9 32,1 

    Test scritti e web test 15,8 16,0 

    Colloqui 11,0 11,4 

    Group discussion 5,1 4,8 

DISCO Inc., shichigatsu tsuitachi genzai no shūshokukatsudō jōkyō, luglio 2013. 

 

II) 

 

DISCO Inc., 10gatsu tsuitachi genzai no shūshokukatsudō jōkyō- 2014 nendo, ottobre2013, 

http://www.disc.co.jp/column/?p=1338.  
 

III) Percentuale di contratti (naitei) ottenuti a ottobre 2013. 

 Ottobre 2013 Ottobre 2012 

Studenti che hanno ottenuto un contratto (%) 86,2 81,0 

Studenti che non hanno ancora ottenuto un contratto (%) 13,8 19,0 

Media di contratti a testa (per studente) 2,0 2,1 

DISCO Inc., 10gatsu tsuitachi genzai no shūshokukatsudō jōkyō- 2014 nendo, ottobre2013, 

http://www.disc.co.jp/column/?p=1338.  
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IV)

 

DISCO Inc., 10gatsu tsuitachi genzai no shūshokukatsudō jōkyō- 2014 nendo, ottobre2013, 

http://www.disc.co.jp/column/?p=1338. 
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* studenti laureati nel 2005 ma che hanno compiuto lo shūkatsu tra il 

2003 e 2004; la stessa considerazione si applica a tutti gli altri anni. 

http://www.disc.co.jp/column/?p=1338
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V) 

 

DISCO Inc., 10gatsu tsuitachi genzai no shūshokukatsudō jōkyō- 2014 nendo, ottobre2013, 

http://www.disc.co.jp/column/?p=1338. 

 

VI) 

 

DISCO Inc., 10gatsu tsuitachi genzai no shūshokukatsudō jōkyō- 2014 nendo, ottobre2013, 

http://www.disc.co.jp/column/?p=1338. 

89,9 12,8 10,6 6,4 5 % 

Motivazioni principali che hanno indotto alla 
rinuncia del contratto (più risposte possibili) 

ottenimento del contratto da parte di un'azienda più desiderata 

individuazione di aspetti negativi dell'azienda 

mancanza di affinità con gli altri naiteisha e con l'ambiente di lavoro 

opposizione di un genitore 

superamento esame per il servizio civile 

49% 

6% 

8% 

23% 

1% 
3% 

7% 
3% 

Progetti/intenzioni degli studenti che a ottobre 
2013 non hanno ancora ottenuto un contratto 

continuare lo shūkatsu 

ripetere l'anno scolastico e 
riprovare lo shūkatsu 

laurearsi e ripetere lo shūkatsu 

proseguire gli studi (dottorato o 
master di ricerca) 

iscriversi ad una scuola di 
specializzazione 

studiare all'estero 

laurearsi e iniziare un impiego "non 
regolare" (es. part time) 

altro 

http://www.disc.co.jp/column/?p=1338
http://www.disc.co.jp/column/?p=1338
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VII) 

 

Tabella tradotta e rielaborata da: DISCO inc., 11gatsu kōhan (pureki) no shūshoku ishiki chōsa, dicembre 2013, 

http://www.disc.co.jp/column/?p=1411.  

 

 

VIII) Caratteristiche dei candidati più richieste dalle compagnie giapponesi, dicembre 2013. 

 Studenti di facoltà 

umanistiche/artistiche 

%   Studenti di facoltà 

scientifiche 

% 

1 Capacità di comunicazione 72,5 1 
Capacità di 

comunicazione 
68,9 

2 Passione/entusiasmo 26,2 2 Passione/entusiasmo 25,5 

3 Spirito di collaborazione 23,9 3 
Conoscenze/ competenze 

di base 
25,0 

4 Resistenza allo stress 23,5 4 Livello di specializazzione 22,9 

5 Vitalità 23,0 
5 

Resitenza allo stess 
22,9 

   Spirito di collaborazione 

       DISCO Inc., Saiyō katsudō ni kansuru kigyō chōsa ankēto, dicembre 2013, http://www.disc.co.jp/column/?p=1442. 
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53,1 
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75,7 
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Partecipazione a corsi privati di preparazione  

OB/OG hōmon 

Setsumeikai all'interno della scuola 

Internship 

Consultazione con ex studenti 

Preparazione per esami scritti e colloqui 

Partecipazione a eventi e corsi gratuiti di … 

Analisi dei settori e delle singole aziende 

Autoanalisi 

Corsi guida offerti dall'università 

Stato di preparazione pre-shūkatsu degli studenti 
giapponesi novembre 2013 

eventi/corsi/studi seguiti in preparazione allo shūkatsu a metà novembre 2013 (%) 

http://www.disc.co.jp/column/?p=1411
http://www.disc.co.jp/column/?p=1442
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IX) 

 
DISCO Inc., Saiyō katsudō ni kansuru kigyō chōsa ankēto, dicembre 2013, http://www.disc.co.jp/column/?p=1442.  

 

 

 

X) Settori più ambiti dagli stidenti giapponesi, gennaio 2014. 

 Settore 

1 Bancario/ finanziario (1)* 

2 Mass media e comunicazione (3) 

3 Alimentare (2) 

4 Trasporti (4) 

5 Farmaceutico/ cosmesi (6) 

*( ) posizione occupata nell’anno precedente. 

DISCO Inc., 1gatsu tsuitachi genzai no shūshokukatsudō no jōkyō, gennaio 2014,  

http://www.disc.co.jp/column/?p=1489.  
 

  

4,7 

21,3 

17,3 

24,4 

22,7 

46,3 

46,6 

48,2 

2,5 

5 

6 

7,2 

50,6 

8,9 

11,9 

3,5 

19,4 

18,4 

18,2 

16,8 

laureandi "junior college" 

laureandi facoltà scientifiche 

laureandi facoltà umanistiche/artistiche 

totale 

Assunzioni previste per studenti giapponesi 
laureandi nel 2015  

in aumento non in aumento in calo nessuna assunzione non ancora deciso 

http://www.disc.co.jp/column/?p=1442
http://www.disc.co.jp/column/?p=1489
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XI) Il nuovo calendario di shūshokukatsudō, proposto dalla recente riforma, a confronto con 

quello attualmente in corso. 

   

Situazione attuale- valida per gli 

studenti che si laureano entro il 2015 

 

Dopo la riforma- valida per gli 

studenti che si laureano dal 2016 

 

 

 

Studente al 

terzo anno  

di 

università 

 

 

(periodo di 

vacanza tra 

i due anni 

accademici) 

 

 

dicembre 

 

1 dicembre- inizio fase informativa 

precedente alla selezione 

(setsumeikai, entry..) 

 

gennaio   

febbraio   

 

 

marzo 

  

1 marzo- inizio fase informativa 

precedente alla selezione 

(setsumeikai, entry..) 

 

 

 

Studente al 

quarto 

anno  

di 

università 

 

aprile 

1 aprile- inizio fase di selezione (test, 

colloqui) 

 

maggio Offerta non ufficiale di contratto 

 (naitei) 

 

giugno   

luglio   

 

agosto 

 1 agosto- inizio fase di selezione (test, 

colloqui) 

settembr

e 

 Offerta non ufficiale di contratto 

 (naitei) 

ottobre Ufficializzazione contratto  

(naiteishiki) 

Ufficializzazione contratto  

(naiteishiki) 

novembre   

dicembre   

   Tabella tradotta e rielaborata da: SOMEHARA Mutsumi, “Shūkatsu ushiro taoshi” ha nani o motarasuka, 

“Nikkei Business Online”, 24 luglio 2013. 
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Appendice II 

 

Si riporta di seguito l’intervista completa a Camille Cremades, impiegata presso “Works Japan 

Global”,
1
 personalmente condotta in data 23 dicembre 2013. 

 

Q
2
: How many foreign students usually contact you at “Works Japan Global” every year? 

A: We have around 3000 new students registering in our website every year. 

 

Q: How many applicants find a job by attending events such as job fairs you have organized?  

A: I don't have the exact numbers of students who found a job because it takes time and some of 

them are still passing interviews but during a job fair every company (we have around 50 

companies participating) is looking for at least 5 to 20 foreign students.  

 

Q: What nationalities are they? 

A: Generally speaking, the companies are looking for 65%-75% of Asians. The rest are coming for 

other continents. 

Regarding Asians, we have some Koreans, Chinese and Taiwanese but the companies are looking a 

lot for ASEAN countries like Thailand, Vietnam, Malaysia, etc. Regarding the other students, of 

course English native speakers (USA, Canada, Australia, England, etc.) are wanted by the 

companies but they are looking a lot for French, Spanish, Italian, German students too (they do love 

Europe!). Recently companies are looking for more and more students coming from South America 

and Africa too. 

The point is that Japanese companies tend to look for rare nationalities and languages to expand 

their business. 

 

Q: Is “Works Japan Global” planning any supporting events such as meetings, career forum or trips 

for foreign students looking for a job? 

A: We actually wanted to organize more events in order to help students in their daily life in Japan 

but for now we only have our job hunting guidance (to help them understand how to look for a job 

in Japan), seminars and the job fair.  

 

                                                 
1
 L’associazione offre assistenza e supporto gratuiti a studenti stranieri in cerca di lavoro presso una compagnia 

giapponese. Trai servizi proposti: corsi di preparazione allo shūshoku katsudō, seminari, job fair e workshop. Sito web:  

http://www.global.worksjapan.co.jp/. 
2
 Dove Q sta per “question” e A per “answer”. 
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Q: In your opinion what is the most difficult thing that foreigners have to face in order to apply for a 

job in Japan? 

A: Well actually it depends of the company you are applying for and which nationality you are. 

Written exams can be very hard for students but not that much for Chinese or Korean students. And 

not all the companies require a written exam, anyway.  

According to the students I spoke to, the most difficult part is to make entries. Everything is in 

Japanese so you have to write your entry sheet in Japanese and this sheet is different for each 

company. Well, in general we can say that “language” is the most difficult challenge for foreign 

students. 
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Glossario 

 

Career center (キャリアセンター): centro di assistenza interno all’università per studenti alla 

ricerca di lavoro. Offre informazioni, servizi di supporto-consulenza e organizza seminari per 

guidare l’approccio degli studenti al mondo del lavoro. 

 

Dainishinsotsu (第二新卒): indica quella categoria di giovani dipendenti che ha iniziato a 

lavorare subito dopo il conseguimento della laurea ma, entro tre anni, decidono di cambiare 

occupazione per motivi vari e si rivolgono ad altre compagnie. 

 

Entry sheet (エントリーシート): questionario realizzato da ciascuna compagnia per delineare 

il profilo del candidato (personalità, aspettative, carriera desiderata, ecc.) tramite domande sia a 

risposta chiusa che aperta. Sulla base degli entry sheet ricevuti avviene una prima selezione dei 

potenziali dipendenti. 

 

Freeter (フリーター): neologismo composto dalla parola inglese free (libero)e quella tedesca 

arbeiter (lavoratore), è un’espressione giapponese utilizzata per indicare quelle persone, 

generalmente di giovane età, che non dispongono di un lavoro permanente.  

 

Hikkishiken (筆記試験): nel contesto dello shūkatsu, si riferisce ai test scritti che i candidati ad 

un posto di lavoro devono superare per poter proseguire il percorso di selezione. I test scritti 

posso essere realizzati personalmente dall’azienda stessa o prodotti e acquistati da un’impresa 

specializzata; possono essere eseguiti a computer oppure compilati a mano.  

 

Hiseishain (非正社員): impiegato non “regolare”, temporaneo o a contratto. 

 

IMAGES: un altro test utilizzato dalle imprese giapponesi, in alternativa allo SPI, per 

esaminare sia le capacità del candidato sia la sua personalità. È costituito da tre materie 

differenti, più la parte dedicata alla valutazione della personalità e della conseguente affinità tra 

azienda e candidato. 
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Jiko PR (自己 PR): breve autopresentazione (circa 400 caratteri) che gli studenti possono 

allegare al cv per approfondire alcuni aspetti del proprio carattere o dell’esperienza universitaria. 

Talvolta viene richiesto nell’entry sheet o durante il colloquio. 

 

Keidanren: Japan Business Federation (日本経済団体連合会 Nippon Keizai-dantai Rengōkai). 

È un’organizzazione economica costituita da 1300 compagnie giapponesi, 121 associazioni 

industriali internazionali e 47 organizzazioni economiche regionali (a luglio 2013). Il suo 

obiettivo è quello di accelerare la crescita dell’economia giapponese e mondiale e rafforzare le 

corporazioni per creare un valore aggiunto che possa trasformare l’economia giapponese in un 

modello sostenibile e guidato dal settore privato, incoraggiando le idee e le iniziative delle 

singole realtà e comunità locali. 

 

Kisotsusha (既卒者): termine che indica quegli studenti che, una volta conclusi gli studi, non 

hanno iniziato subito a lavorare e non sono ancora diventati shakaijin. 

 

Mainabi: vedi “rikunabi”. 

 

Mensetsu (面接): colloquio. Il colloquio di lavoro che gli studenti alle prese con lo shūkatsu 

devono sostenere può essere di varie tipologie, come ad esempio il colloquio individuale (kojin 

mensetsu), e di gruppo. 

 

Naitei jitai (内定辞退): rinuncia dell’offerta non ufficiale di contratto da parte dello studente. 

Anche l’azienda stessa può, in casi estremi, ritirare il naitei. 

 

Naitei (内定): offerta non ufficiale del contratto al candidato da parte di un’azienda giapponese. 

Alcune compagnie dividono il naitei dal nainaitei (内々定), utilizzato nel caso in cui l’impresa 

abbia in programma di assumere il candidato in futuro, ma che questo non sia ancora del tutto 

stabilito, e che quindi il candidato può sentirsi libero di rivolgersi ad altre compagnie. La 

differenza tra i due termini è tuttavia molto sottile e la maggior parte delle aziende considera 

semplicemente il naitei come un’offerta un po’ più ufficiale e definitiva del nainaitei. 

 

Naiteisha (内定者): coloro ai quali, al termine di processo di selezione dello shūkatsu, viene 

concessa un’offerta non ufficiale di contratto (naitei).  
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Naiteishiki (内定式): cerimonia formale attraverso la quale l’offerta non ufficiale di contratto 

(naitei) conseguita dagli studenti attraverso lo shūkatsu assume un valore ufficiale, confermando 

l’assunzione del candidato e il suo ingresso in azienda da aprile dell’anno successivo. Una 

direttiva del Keidanren, che non possiede tuttavia valore di legge, prevede che la cerimonia 

debba svolgersi a partire dal primo ottobre.  

 

NEET (ニート): Sono i giovani tra i quindici e i ventinove anni che non risultano iscritti né a 

scuola né all'università, che non lavorano e non seguono corsi di formazione o aggiornamento 

professionale. Dall’acronimo inglese,"Not in Education, Employment or Training". 

 

OB (old boy): nel contesto dello shūkatsu, il termine indica i dipendenti delle aziende 

giapponesi a cui gli studenti richiedono un incontro (detto OB訪問, OB hōmon) per raccogliere 

informazioni dettagliate e di vario genere a proposito della compagnia per la quale lavorano. 

OG (old girl) nel caso di dipendenti donne. 

 

Rikunabi: insieme a “mainabi” è il sito web di reclutamento e ricerca personale più diffuso in 

Giappone. Gli studenti possono iscriversi gratuitamente, creare un profilo personale, cercare 

informazioni riguardanti le compagnie verso cui nutrono interesse e inviar un entry per ciascuna 

di esse. Le aziende lo utilizzano invece per pubblicare informazioni e dettagli sul processo di 

reclutamento e/o contattare i candidati più promettenti. 

 

Rirekisho (履歴書): il curriculum vitae utilizzato in Giappone e richiesto da ogni azienda del 

paese. Deve essere obbligatoriamente compilato a mano e completo di foto. 

 

Saishū mensetsu (最終面接 ): il colloquio finale, generalmente supervisionato o dal 

responsabile delle risorse umane o dal presidente dell’azienda.  

 

Seishain (正社員): impiegato “regolare”, permanente e fulltime, con possibilità di carriera 

manageriale e percezione di bonus e benefit annuali. Generalmente, il suo stipendio aumenta in 

base al numero di anni di servizio presso la stessa azienda, secondo il cosiddetto sistema di 

nenkōjoretsu. In contrapposizione allo hiseishain. 
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Setsumeikai (説明会): un incontro organizzato dall’azienda in cui alcuni suoi dipendenti, in 

genere impiegati dell’ufficio personale, presentano ai candidati interessati la compagnia per la 

quale lavorano, esponendone la storia, l’evoluzione negli anni, la visione attuale e i progetti 

futuri, nonché le fasi che costituiscono l’iter di reclutamento per i nuovi dipendenti. 

 

Shakaijin (社会人): letteralmente “membro della società”. Usato per indicare un giovane 

lavoratore, spesso in contrapposizione a studente. 

 

Shibōdōki (志望動機): sorta di lettera motivazionale, simile a quella utilizzata in molti paesi 

occidentali. Deve riassumere i motivi d’interesse che hanno condotto il candidato a fare 

domanda per una determinata azienda. Spesso allegato al cv (rirekisho). 

 

Shinsotsu (新卒): laureati di quest’anno accademico, neolaureati. Ad esempio con shinsotsu 

2013 si indicano gli studenti che si laureano o hanno in programma di laurearsi a marzo 2015 e 

che, di norma, iniziano a lavorare nel mese successivo. 

 

Shūkatsu (就活): vedi shūshokukatsudō. 

 

Shūkatsusei (就活生): studente giapponese alle prese con il processo di shūkatsu, ovvero alla 

ricerca di un lavoro permanente, in qualità di seishain, presso un’azienda giapponese. 

 

Shūshokukatsudō (就職活動): abbreviato shūkatsu, è il percorso che gli studenti giapponesi 

devono affrontare durante il periodo universitario, per assicurarsi un posto di lavoro presso 

un’azienda subito dopo il conseguimento della laurea. Ha inizio ufficiale nel mese di dicembre.  

 

SPI: il modello di test più diffuso e utilizzato dalle compagnie giapponesi per valutare i propri 

candidati. La versione attualmente in uso è lo SPI3. Lo SPI3-U, specifico per gli studenti 

universitari, prevede quesiti linguistici (言語, genngo); quesiti inerenti altri campi di studio (非

言語, higengo), ad esempio logica o fisica, analisi di grafici; e una sezione volta a esaminare la 

personalità del candidato e il suo grado di compatibilità con l’azienda. 

 

Tekiseikensa (適性検査): il più diffuso tra i tipi di esami scritti sostenuti dagli studenti in cerca 

di lavoro. Consente di valutare sia le capacità e le conoscenze del candidato, sia la sua 
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personalità, attraverso una serie di domande divise per materia. Il modello più popolare e 

utilizzato dalle aziende è lo SPI. 

 

Web entry (Webエントリー) o entry (エントリー): domanda che gli studenti compilano e 

inviano tramite internet (in genere attraverso siti specifici di recrutiment) alle aziende 

giapponesi per poterne ricevere informazioni riguardanti gli eventi futuri (setsumeikai, seminari, 

ecc.). 

 

Web Test (Webテスト・Webテスティング): esame da svolgere al computer che i candidati 

in cerca di lavoro devono sostenere per poter accedere alle fasi successive di selezione. A 

seconda dell’azienda, il test può essere eseguito dal computer di casa, utilizzando internet e 

accedendo allo specifico servizio, oppure presso un test center in una data e un orario ben 

precisi.  
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